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Tre leader 
religiosi 
sono stati 
invitati 
per la prima 
volta 

dal governo 
cinese 
Una mossa 
concordata 
tra Zemin 
e Clinton 



Mago e orologiaio 
Un gesuita conquista 
il Celeste Impero 


Al visitatore che oggi si recasse in Ci¬ 
na potrebbe capitare di imbattersi, 
nei negozi di souvenir o sulle banca¬ 
relle di paccottiglia, in certe schiere di 
statuette di gesso dipinto che raffigu¬ 
rano i personaggi più popolari e ama¬ 
ti della storia e della mitologia locale, 
allo stesso modo in cui, potremmo 
dire, nel nostro emisfero si smerciano 
i gadget di Batman, di Hercules o del 
Gobbo. Fra quei pupaz¬ 
zetti cinesi ve n'è uno 
particolarmente curio¬ 
so: un tipo dalla gran 
barba bianca, il manto 
blu e il buffo berretto a 
stella, conosciuto co¬ 
me il buon mago Li Ma- 
dou. Il visitatore sareb¬ 
be allora sorpreso di ap¬ 
prendere che in realtà si 
tratta dell'effigie del ge¬ 
suita Matteo Ricci da 
Macerata, il quale alla 


:ciano sparo e i 
so del I destrezs 


Il mago 

dell’Occidente 

di Giuliana Berlinguer 

Giunti 
pp.558 
lire 32.000 


era raggiungere Pechino, la Città 
Proibita. Vi sarebbe riuscito solo nel 
1601, dopo aver sedotto l'imperatore 
Wanli con la propria sapienza, che 
passava per quella di un formidabile 
stregone. 

Li Madou, in effetti, aveva strabi¬ 
liato gli inventori della polvere da 
sparo e dei fuochi d'artifico con la sua 
destre zza nel comporre meccanismi 
di orologi e nel misurare 
le stelle, così come con 
le sue conoscenze mate¬ 
matiche. Non solo: ave¬ 
va tradotto in cinese 
«Gli elementi di geome¬ 
tria» di Euclide e aveva 
reputato di ravvisare ne¬ 
gli ideogrammi di quel¬ 
la lingua, che esprime¬ 
vano concetti piuttosto 
che suoni, il potenziale 
idioma universale. 

Il romanzo che narra 


fine del XVI secolo era partito sulle 
orme di Marco Polo alla conquista 
del Celeste Impero, con il proposito 
di evangelizzarlo. Ed aveva finito per 
diventare il santo patrono degli oro¬ 
logiaicinesi. 

Superando incagli di ogni sorta, 
padre Matteo aveva disseminato 
quello sterminato paese di missioni 
cattoliche, ma la sua vera aspirazione 


come Ricci portò a compimento la 
sua grande avventura d'Oriente si de¬ 
ve alla penna di Giuliana Berlinguer, 
scrittrice e regista. Accompagnando 
il palpito del racconto con la precisio¬ 
ne della storiografa e il rigore dell'an- 
tropologa, l’autrice rievoca la Cina 
arcaica, fragile e tenebrosa in cui il 
missionario marchigiano scelse di 
scaraventarsi, in compagnia del con- 


Cripto 


Una donna in preghiera nella chiesa cattolica «patriottica» di Xi Shi Ku a Pechino Dylan Marinez/Reuters 




fermato a Pechino 


Dopo il business 
la Cina sperimenta 
la libertà di fede 


Tre leader religiosi provenienti da¬ 
gli Stati Uniti sbarcano oggi in Cina. È 
la prima volta dal 1950, da quando i 
comunisti sono al potere, che il go¬ 
verno invita ufficialmente esponenti 
religiosi di tale livello. Si tratta dell'ar¬ 
civescovo cattolico di Newark, mon¬ 
signor Theodore E. MacCarrick, (pre¬ 
sidente della Commissione esteri 
della Conferenza episcopale statuni¬ 
tense), del rabbino Arthur Schneir 
(presidente della Fondazione per la 
libertà di coscienza) e e del dottor Ar- 
gue (presidente dell'Assemblea na¬ 
zionale evangelica). È una svolta de¬ 
cisiva nelle relazioni tra il governo ci¬ 
nese e gli esponenti delle diverse reli¬ 
gioni? Ne parliamo con padre Ber¬ 
nardo Cervellera, direttore dell'A¬ 
genzia Internazionale Fides, che ha 
trascorso otto anni in Cina. 

Cosa significa questo viaggio 
ufficiale nella storia dei rapporti 
tra la Cina e le religioni? 

«Non esiterei a definirlo un fatto 
storico. La novità più clamorosa è 
che si tratta di un invito partito dal 
presidente della Repubblica, Jiang 
Zemin. Di più, la delegazione è inca¬ 
ricata di verificare lo stato delle li¬ 
bertà religiose in Cina. Incontrerà 
esponenti di primo piano del gover¬ 
no. Andrà per quattro giorni in Ti¬ 
bet». 

Eppure qualche anno fa era sta¬ 
to a Pechino anche il cardinale 
Roger Etchegaray. 

«E vero, ma il cardi¬ 
nale era stato invitato 
dal ministro dello 
sport e, quindi, ad un 
livello molto basso. 

Stavolta è il presidente 
della Repubblica a for¬ 
malizzare l'invito, de¬ 
ciso mentre era in visi¬ 
ta negli Stati Uniti e 
d'intesa con il presi¬ 
dente Clinton. Non che manchino i 
problemi. Il governo consentirà alla 
delegazione di incontrare i massimi 
esponenti religiosi del buddismo, 
del taoismo, del cattolicesimo, del 
protestantesimo e dell'islam. Però, 
tutte queste religioni hanno una 
corrente ufficiale, riconosciuta dal 
governo, ed una sotterranea, non ri¬ 
conosciuta. Su 150 vescovi cattolici, 
di cui 70 della Chiesa patriottica ri¬ 
conosciuta dal governo, 24 sono in 
carcere fra cui mons. Zhemin Beo- 
ding (Hebei) ed il suo ausiliare 
mons. An Sushun, mons. Carlo 
Guo Boole di Shanghai e mons. 
Zeng Singmon di Yi Zhang. La dele¬ 
gazione potràincontrarli?». 

Perché Jiang Zemin ha preso 
questa iniziativa? 

«Prima di tutto ha voluto raffor¬ 
zare una sua credibilità internazio- 


pechino. Non sono più di cento 
milioni i cinesi che in qualche mo¬ 
do professano una religione, una 
cifra piuttosto limitata se si pensa 
che la popolazione della Cina inte¬ 
ra ha raggiunto il miliardo e i due¬ 
cento milioni di persone. Per gran¬ 
dissima parte i fedeli sono buddisti 
o taoisti. Solo un piccolissimo nu¬ 
mero professa religioni che po¬ 
tremmo chiamare occidentali. I 
protestanti sono dieci milioni; i 
cattolici «patriottici» quattro mi¬ 
lioni, e in quattro milioni vengo¬ 
no anche calcolati i cattolici cosi¬ 
detti «romani», quelli che ricono¬ 
scono la autorità del Papa e perciò 
sono costretti a celebrare i loro riti 
nella clandestinità, spesso vittime 
di persecuzioni e repressioni da 
parte delle autorità governative. 

La spaccatura tra «patriottici» e 
«romani» è il tratto dominante del 
cattolicesimo cinese ed è il princi¬ 
pale ostacolo all'apertura delle re¬ 
lazioni tra la Cina e il Vaticano. A 
differenza di altre esperienze di 
paesi socialisi, il governo e lo stato 


naie. Pensi che è già uscito un libro 
pieno di foto che racconta il suo 
viaggio negli Stati Uniti. Jiang Ze¬ 
min ha bisogno di credibilità all'e¬ 
stero per rafforzare la sua posizione 
riformista all'interno e attirare gli 
investitori stranieri che invece di¬ 
sertano il paese. L'Assemblea nazio¬ 
nale del popolo ha avviato le priva¬ 
tizzazioni, ma a costi umani molto 
pesanti. C'è anche un cambiamen¬ 
to di mentalità: molte persone han¬ 
no cominciato a viaggiare, a cono¬ 
scere l'Occidente a capire che que¬ 
sto non è il diavolo e non è più cor¬ 
rotto della Cina». 

Come si spiega che, mentre sul 
piano economico ci sono delle 
aperture, la libertà religiosa resta 
limitata? 

«È un discorso complesso perché 
l'intreccio tra livello economico, 


cinesi non hanno bandito la reli¬ 
gione, l'hanno solo sottoposta alle 
regole cui hanno sottoposto qual¬ 
siasi altro aspetto della vita del pae¬ 
se. Ancora recentemente nel «Li¬ 
bro bianco» sulla religione è stato 
ripetuto che la fede «è un affare pri¬ 
vato». Ma questo «privato» si deve 
muovere non solo all'interno delle 
leggi dello stato, quanto anche al¬ 
l'interno dell'obiettivo della «co¬ 
struzione della Cina in un moder¬ 
no paese socialista con caratteristi¬ 
che cinesi». 

E se la fede, come nel caso del 
buddismo tibetano o dell'islami¬ 
smo uyguro, viene utilizzata per 
mettere in discussione la integrità 
territoriale dello stato cinese, allo¬ 
ra la repressione diventa violenta. 

La questione cattolica ha con¬ 
notati diversi. La dimensione del 
fenomeno del cattolicesimo «ro¬ 
mano» o «clandestino» è difficile 
da quantificare. Le province di He¬ 
bei, Henan, Liaoning, sono quelle 
dove si concentra il maggior nu¬ 
mero di cattolici romani e dove, di 


politico e religioso, è molto forte. 
Prendiamo ad esempio la situazio¬ 
ne dello Xinj iang, una zona dove vi¬ 
vono in larga parte i musulmani. È 
un posto ricco di petrolio, dove si 
fanno anche gli esperimenti nu¬ 
cleari. 1 musulmani avanzano ri¬ 
vendicazioni autonomistiche e na¬ 
turalmente il governo è ben lonta¬ 
no dall'accoglierle. Fa di tutto, inve- 


conseguenza, si hanno anche i più 
numerosi casi di repressione. Re¬ 
pressione, secondo gli osservatori 
di molte associazioni per i diritti 
umani, che si è intensificata dopo 
il 1993, probabilmente anche in 
concomitanza ad un aumento del¬ 
le tensioni sociali specialmente 
nelle campagne, zone privilegiate 
della presenza cattolica clandesti¬ 
na. Nel legame con il Papa, dun¬ 
que con una autorità «esterna» al 
paese, il potere cinese vede una mi¬ 
naccia alla propria autorevolezza e 
alla propria legittimità. 

Il rapporto tra potere temporale 
e potere religioso ha in Cina un 
connotato radicalmente diverso 
rispetto a quello conosciuto in Oc¬ 
cidente. Nella storia cinese c'è 
sempre stata una autonomia tota¬ 
le del momento statuale rispetto a 
quello religioso (che poi era quello 
buddista) con una supremazia in¬ 
discussa del primo sul secondo. 
Anche quando - come nel medioe¬ 
vo - ha raggiunto una notevole for¬ 
za politica ed economica il buddi- 


ce, per frenare la diffusione della re¬ 
ligione islamica che si pone come 
una molla dell'autonomismo an¬ 
che politico. Oppure il buddismo 
del Tibet, ricco di uranio e di oro, 
che vede nel Dalai Lama un leader 
religioso ma anche politico. Va ri¬ 
cordato che Mao Tse Dung aveva 
promesso che avrebbe organizzato 
uno Stato democratico e socialista 


smo, ad esempio, non è mai riusci¬ 
to a porsi come potenza autonoma 
nei confronti dello Stato. 

Questa tradizione di subordina¬ 
zione è stata ovviamente rafforza¬ 
ta dalla concezione onnicompren¬ 
siva e totalizzante del potere co¬ 
munista. Il quale non riesce a co¬ 
gliere l'autonomia del momento 
religioso e vede nel Papa innanzi¬ 
tutto un uomo di stato, capo dello 
statodelVaticano. 

Se dunque in giro per il mondo 
Giovanni Paolo II va in quanto ca¬ 
po religioso, in Cina potrà venire 
solo come capo di Stato e solo «do¬ 
po», dicono i cinesi, si potrà discu¬ 
tere di religione. Ma come capo di 
Stato per venire in Cina il Papa de¬ 
ve sottostare alle condizioni che 
Pechino detta per l'apertura di le¬ 
gami diplomatici con i paesi del 
mondo, qualunque sia la loro col- 
locazione politica o religiosa. E 
cioè: riconoscimento della unicità 
del territorio cinese (quindi rottu¬ 
ra con Taiwan) e non interferenza 
negli affari interni (anche se sono 


La storia di Matteo Ricci 


confederato con il diritto di ciascu¬ 
na regione di entrarvi o di uscirne. 
Ma, una volta al potere, non ha 
mantenuto la promessa». 

Il cristianesimo, però, non po¬ 
ne problemi politici e territoriali. 

«Questo è vero, ma il cristianesi- 
no è visto come una religione che, 
in quanto rivendica i diritti e la li¬ 
bertà della persona, entra in opposi- 


di natura religiosa, quindi i vescovi 
cinesi non faranno capo al Papa). 

Se ci sarà un vincitore o si arrive¬ 
rà a un compromesso in questo 
braccio di ferro tra due «universali¬ 
smi» è veramente difficile dirlo. Si 
può solo osservare che si manife¬ 
stano piccole crepe in quella che fi¬ 
nora appariva una fase di stallo. 
Crepe che il Vaticano mostra di ap¬ 
prezzare anche perché sono il pro¬ 
dromo di tensioni, contraddizio¬ 
ni, differenziazioni, che potranno 
maturare alPinterno del fronte del 
cattolicesimo ufficiale. La Cina 
non ha commentato la recente no¬ 


zione con il potere che tende a con¬ 
trollare tutto. Il governo cinese con¬ 
serva una visione dello Stato che ri¬ 
sale al periodo imperiale». 

A che punto sono i rapporti tra 
la Cina e la S. Sede? 

«La Chiesa cattolica si è sforzata 
di dimostrare che si può essere cat¬ 
tolici e, nello stesso tempo, fedeli al¬ 
la patria. Molti intellettuali pensa- 


mina a cardinale di un vescovo di 
Taiwan, dove i cattolici sono tre- 
centomila e la chiesa locale è fede¬ 
le al Papa. Ma a dicembre le autori¬ 
tà pechinesi avevano autorizzato 
tredici esponenti del cattolicesi¬ 
mo ufficiale a visitare la chiesa tai- 
wanese. Era la prima volta che ac¬ 
cadeva dal 1950. Anche se c'è stata 
delusione per la assenza di cattolici 
«romani», i circoli cattolici di Tai¬ 
wan hanno apprezzato l'avveni¬ 
mento. 

Se dunque, come Pechino spera, 
si riaprirà il dialogo con Taipei sul 
tema della riunificazione tra Tai- 


fratello Michele Ruggieri e di due ser¬ 
vitori: un nero ex-schiavo e un cinese 
convertiti. Nel fitto gruppo degli altri 
personaggi, una figura di ragazzetta 
brillantemente tratteggiata, la picco¬ 
la Helene, metà tedesca metà india¬ 
na, che diverrà la protetta di padre 
Matteo. 

La narrazione si snoda con anda¬ 
mento disteso, mentre pacati barba¬ 
gli retrospettivi ci illuminano sulle 
precedenti tappe del percorso apo¬ 
stolico del protagonista: Macao e l'in¬ 
diana Goa, all'epoca ancora colonia 
portoghese e beatamente ignara di 
diventare un giorno la mèta dei gio¬ 
vani alla ricerca del paradiso artificia¬ 
le. E si direbbe che dietro l'apparente 
uniformità di scrittura si nasconda 
un artificio di Giuliana Berlinguer 
per catturare il lettore, in un inavver¬ 
tibile ma progressivo e reale adattarsi 
ai tempi lunghi, agli spazi sconfinati 
e alle atmosfere rarefatte dell'Orien¬ 
te. Restano nitide nelle memoria im¬ 
magini come quella della processio¬ 
ne improvvisata dai frati sulla tolda 
della nave per placare la tempesta, 
con il tremolare dei ceri e il levarsi di 
ostinate litanie tra gli spruzzi e il rom¬ 
bo dei marosi; e come quella del perfi¬ 
do e decrepito eunuco imperiale 
Feng Bao, dalle unghie interminabili 
racchiuse in cappuccetti di giada e 
dalla voce di fantasma. 

Il volume, oltre a riempire un vuo¬ 
to su una figura di evangelizzatore e 
scienziato altrimenti confinata in ra¬ 
ri commentari logografici (citiamo il 
lavoro di Pasquale D'Elia), ci restitui¬ 
sce lo schizzo vivace di un uomo che 
fu un temperamento fanciullesca¬ 
mente entusiasta e pronto a frater¬ 
nizzare, e che a buon diritto possia¬ 
mo considerare un precorritore non 
soltanto dell'impresa missionaria, 
ma anche dello spirito missionario. Il 
magistero di Matteo Ricci rivela in¬ 
fatti che prima di predicare alcunché 
ad un popolo, in questo popolo biso¬ 
gna calarsi fin alle soglie dell'identifi¬ 
cazione, con pazienza, tolleranza e 
spirito di solidarietà. 

In un paese come il nostro, dove 
certo non abbondano autori che sol¬ 
levino lo sguardo dalla punta delle 
proprie calzature per affrontate più 
vaste narrazioni, 11 mago dell'Occi¬ 
dente, così generosamente arioso, ri¬ 
sultai! benvenuto. 


Giacomo Scarpelli 


noche il cristianesimo 
possa offrire un contri¬ 
buto per ridefinire 
un'etica sociale dopo la 
crisi di quella maoista. 
Vedono che la Caritas a 
Hong Kong fa un gran¬ 
de lavoro tra gli immi¬ 
grati cinesi. Molti fan¬ 
no notare che se circa 
180 Paesi hanno rapporti diploma¬ 
tici con la S. Sede non si vede perché 
non li dovrebbe avere la Cina». 

Il Papa ha convocato per il 21 
aprile in Vaticano il Sinodo di tut¬ 
ti i vescovi dell'Asia. Che ripercus¬ 
sioni può avere sul dialogo Cina- 
Vaticano? 

«In Asia sono concentrati i due 
terzi dell'umanità con tre miliardi e 
350 milioni di abitanti ed i cattolici 
superano di poco i cento milioni. 
Con il Sinodo il Papa spinge la Chie¬ 
sa a cercare nuove forme di dialogo 
con giudaismo, buddismo, indui¬ 
smo, islamismo, taoismo, confucia¬ 
nesimo. Una sfida che la stessa Cina 
non potrà non raccogliere per gli ef¬ 
fetti che l'iniziativa produrrà nell'a¬ 
rea asiatica». 


Alceste Santini 


wan e la Cina, in questo dialogo la 
variabile «cattolica» farà sentire il 
proprio peso e non potrà certo es¬ 
sere affrontata solo secondo le mo¬ 
dalità imposte da Pechino. 

Nella capitale cinese sono stati 
appena nominati i nuovi dirigenti 
della Conferenza episcopale e del¬ 
la Associazione dei cattolici pa¬ 
triottici, l'organismo che detta e 
vigila sulla politica governativa 
nei confronti appunto dei cattoli¬ 
ci. 

Le novità sono state due. A capo 
della conferenza episcopale è stato 
nominato il vescovo di Nanchino. 
Non era il candidato del fronte più 
vicino a quelli convinti che un dia¬ 
logo con il Papa bisogna aprirlo. 
Ma non era nemmeno il candidato 
del governo, quindi espressione 
del fronte più ostile al Vaticano. È 
stata una soluzione di compro¬ 
messo che gli ambienti romani 
hanno colto positivamente, ap¬ 
prezzando il «forte senso di fede» 
del nuovo eletto. Inoltre e per la 
prima volta, a capo dei due organi¬ 
smi sono state nominate due di¬ 
verse persone, operando così final¬ 
mente una separazione tra affari di 
religione e affari di gestione. E an¬ 
che questa mossa è stata apprezza¬ 
ta dal Vaticano. 


Lina Tamburrino 


Il governo cinese non ha soppresso le confessioni, le ha sottoposte alle sue regole 

Ma le religioni obbediscono allo Stato 

L'esigua minoranza di cattolici (otto milioni) è spaccata tra i tollerati «patriottici» e i perseguitati «romani». 



Preghiera nella moschea Niunjie a Pechino 


AnatGivon/Ap 
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| Le rassicurazioni del presidente del Consiglio non ricompongono la frattura tra la Cgil e rEsecutivo 

Cofferati boccia Prodi 

«No alla sperimentazione sulle 35 ore» 


Riforma Stato 
Bassanini 
«Allarmismi 
per boicottarla» 

Non si stanca, Franco 
Bassanini, di sedare le 
paure dei «travet» per la 
rivoluzione che sta 
attuando nella pubblica 
amministrazione. Non è la 
mobilità l'aspetto centrale 
dell'operazione, ricorda il 
ministro della Funzione 
pubblica, e la legge 
impone che comunque 
deve essere contrattata 
secondo criteri prestabiliti. 
Anzi, Bassanini denuncia 
che «sono circolate 
informazioni allarmistiche 
non corrispondenti al vero, 
forse diffuse ad arte per 
provocare allarme e 
resistenze alla riforma».Di 
completare la riforma del 
pubblico impiego, si tratta: 
dopodomani, martedì, 
dall'esame del Consiglio 
dei ministri uscirà una 
proposta che verrà 
sottoposta ai sindacati. 
Bassanini li incontrerà fra 
qualche giorno, e così 
risponde alle sollecitazioni 
di Carlo Podda della Fp- 
Cgil e di Walter Cardinale 
della Cisal. Quest'ultimo 
teme non la mobilità, ma 
che dietro la riforma si 
nasconda una 
ristrutturazione sul 
modello Fs, con pesanti 
tagli agli organici. 

Il ministro spiega che nella 
legge delega la riforma ha 
avuto il consenso dei 
sindacati confederali e 
autonomi, «e non prevede 
affatto, come punto 
centrale, la riforma della 
mobilità»: normalmente 
non riguarda la mobilità 
territoriale «ma solo il 
cambiamento di un 
inquadramento». «In base 
alla legge 59 del '97, che il 
governo è tenuto a 
rispettare puntualmente, 
gli eventuali processi di 
mobilità devono essere 
contrattati con le 
rappresentanze dei 
lavoratori, devono evitare 
per quanto possibile 
trasferimenti territoriali e 
devono essere 
accompagnati da misure di 
riqualificazione e 
formazione 
professionale». 




Il cardinale Martini, Cofferati e Tronchetti Proverà al convegno di Milano 


Montingelli/Ansa 


La gaffe di Larizza: «Chi parla di crisi 
è pazzo... ma non ce l'ho con Sergio» 


Si è sfiorato l'incidente diplomatico nella 
giornata di chiusura del XII congresso nazionale 
della Uil svoltosi a Bologna. Pietro Larizza ha 
commentato nella sua replica le affermazioni di 
questi giorni sul rischio di una crisi di governo 
attorno al tema delle 35 ore affermando che 
coloro che hanno fatto quelle dichiarazioni 
sarebbero dei casi psichiatrici. Suscitando 
imbarazzo, visto che tra chi ha detto di temere 
una crisi c'è anche il leader della Cgil, Sergio 
Cofferati. Resosi conto della «gaffe», Larizza ha 
precisato che non intendeva assolutamente 
riferirsi al collega della Cgil, del quale, tra l'altro, 
aveva avuto modo in più occasioni in questi 
giorni di apprezzare l'apertura in tema di unità 
sindacale. E per dar maggior risalto alla 
precisazione ha precisato: «La pensa come me». 
Aggiungendo di essersi espresso male. 

«Gaffe» a parte, la platea dei mille delegati al 
congresso della Uil ha riconfermato per la terza 


volta Larizza (col quale si sono congratulati i 
rappresentanti della Cgil presenti, Achille 
Passoni ed Angelo Airoldi) segretario generale. 
Un Larizza che non ha saputo nascondere un 
momento di commozione quando, sulle note 
dell'Inno dei lavoratori, una giovane delegata 
calabrese gli ha consegnato la nuova bandiera 
della confederazione. Una bandiera dalla quale, 
per la prima volta dopo 45 anni, scompare il 
rosso sostituito dal blu. «Non perchè il rosso non 
ci piaccia, ma perché volevamo dare alla nostra 
bandiera una dimensione più europea» - ha 
spiegato. Aggiungendo: «In ogni caso la nostra 
bandiera non verrà mai ammainata. Faremo 
l'unità sindacale, ma la bandiera della Uil 
continuerà a sventolare». Nella sua replica, 
Larizza ha tra l'altro affermato di non 
condividere l'eventualità di uno sciopero per il 
lavoro adombrata venerdì da D'Antoni: «noi non 
abbiamo bisogno di minacciare nessuno». 


MILANO. Non tranquillizzano Ser¬ 
gio Cofferati le rassicurazioni di Prodi 
sulle 35 ore. Anzi. L'idea di una speri¬ 
mentazione lanciata l'altro giorno 
dal premier al congresso della Uil - se¬ 
condo il leader della Cgil - può contri¬ 
buire «ad aumentare la confusione, 
che è già grande». E nemmeno, a ras¬ 
sicurarlo, sembrano servire le parole 
tranquillizzanti giunte ieri da più 
parti. Nè le dichiarazioni del vicepre¬ 
sidente del Consiglio Veltroni. Che, 
sempre ieri, ha ribadito 
la volontà del governo 
di rispettare l'intesa di 
ottobre. Con la precisa¬ 
zione che l'impegno al¬ 
lora sottoscritto «con¬ 
tiene in sè tutti i prov¬ 
vedimenti necessari 
perché la legge sulle 35 
ore non sia incompati¬ 
bile con l'esigenza di 
sviluppo dell'econo- 
miaitaliana». 

«Non vorrei apparire 
una voce fuori dal coro 
- dice Cofferati al termi¬ 
ne di un incontro milanese sulla glo¬ 
balizzazione con il Cardinal Martini -: 
sono preoccupato esattamente come 
lo ero qualche giorno fa». Cioè quan¬ 
do, anche lui dal congresso Uil di Bo¬ 
logna, aveva affermato di temere, 
sulla questione, una crisi di governo. 
Non che non abbia apprezzato le pa¬ 
role di Prodi, certo. «Ma, aldilà del¬ 
l'intenzione, - commenta - non mi 
pare ci siano elementi di novità che 
possano far ritenere l'intenzione suf¬ 
ficiente». Insomma, in attesa di sa¬ 
perne di più, una bocciatura. 

Una bocciatura che pesa in modo 
particolare, visto che domani pome¬ 
riggio a Palazzo Chigi sono convoca¬ 
te le parti sociali, cioè sindacati e 
Confindustria, proprio per dare il 
«la» al confronto che dovrebbe por¬ 



tare, come risultato finale, al varo del- 
lalegge. 

Sulmodoincuiil faccia a faccia do¬ 
vrà essere condotto, il leader della 
Cgil non ha cambiato idea. Ha sem¬ 
pre chiesto, per avviare la discussio¬ 
ne, che fosse presentata una proposta 
del governo, anzi, della maggioran¬ 
za. Oratornaaribadire: «vedremoco- 
sa sarà progettato da governo e mag¬ 
gioranza per far quadrare il cerchio». 

Ma per quale motivo le parole pro¬ 


Walter Veltroni. 

Rispetteremo l'intesa di 
ottobre con Rifondazione. 
Contiene tutti gli elementi 
necessari perché la legge 
sulle 35 ore non sia 
incompatibile con lo 
sviluppo dell'economia. 


nunciate da Prodi non porterebbero 
ad alcuna schiarita? «Perché - fa nota¬ 
re Cofferati - l'idea di sperimentare, 
in sè positiva, è del tutto diversa dalla 
sostanza dell'accordo che il governo 
ha sottoscritto con Rifondazione co¬ 
munista nel mese di ottobre. La speri¬ 
mentazione, poi, per sua natura è l'a¬ 
spetto che mi preoccupa di più per¬ 
ché è un elemento di incertezza. E la 
politica dei redditi che va messa a pre¬ 
messa della riduzione dell'orario ha 
bisogno di stabilità e di programma¬ 
zione». Sperimentare, insomma, sa¬ 
rebbe la negazione della condizione 
di base per programmare, quindi per 
salvaguardare quella politica sancita 
dall'accordo del 23 luglio. Mentre a 
Sergio D'Antoni, che ha sempre detto 
apertamente che è più importante 


trattare che continuare a chiedere al 
governo una proposta definita, il nu¬ 
mero uno della Cgil risponde ricor¬ 
dando che su una materia come que¬ 
sta le parti possono esprime le loro 
opinioni, ma se manca una proposta 
- e questa non può che essere quella 
elaborata da governo e maggioranza - 
qual è la base del negoziato? Epoi, per 
ora, in campo sindacale c'è solo quel¬ 
la della Cgil. «E cosa pensino nel me¬ 
rito gli altri, ancora non lo so» - con¬ 
clude. 

La posizione di Coffe¬ 
rati non sembra condi¬ 
visa dal segretario gene¬ 
rale della Uil, Pietro La¬ 
rizza. CheaProdi dàatto 
di aver fatto chiarezza. 
«Ha fatto capire esplici¬ 
tamente - dice - che non 
ci sarà alcun decreto in¬ 
giuntivo e che il gover¬ 
no intende rispettare i 
patti, ma anche la clau¬ 
sola dell'accordo col Prc 
che riguarda il rispetto 
delle condizioni econo¬ 
miche, produttive e territoriali ». 

Sul tema 35 ore intervengono an¬ 
che Pierre Camiti - «è un trappolo¬ 
ne», dice - e Augusto Fantozzi. Il mi¬ 
nistro del Commercio estero confer¬ 
ma che la questione, finora, non è 
stata affrontata in sede di consiglio 
dei ministri, non crede ad una crisi di 
governo - anche se si aspetta, nella 
maggioranza, «tensioni e instabili¬ 
tà». E spiega: «La legge, salvando la 
concertazione, dovrà disciplinare un 
procedimento che renda obbligato¬ 
rie le 35 ore dal 2001 laddove si saran¬ 
no verificate determinate condizio¬ 
ni». Sarà compatibile con le esigenze 
di programmazione necessarie alla 
politica dei redditi? 


Angelo Faccinetto 


Onofri: «La mia bozza non è per forza il punto di partenza» 

Domani vertice a Palazzo Chigi 
Il governo senza una proposta 

E Confindustria dice no ad «incontri tecnici» 


MILANO. L'appuntamento per co- che non ci sia cioè una proposta 
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mmciare a discutere di riduzione 
dell'orario di lavoro tra governo, 
sindacati e Confindustria è per do¬ 
mani pomeriggio alle 18.Cosaacca- 
drà lo si può solo intuire. L'incontro 
a tre, che dovrebbe essere preceduto 
da un faccia a faccia tra esecutivo e 
rappresentanti degli imprenditori, 
era stato annunciato come «tecni¬ 
co», ma da viale dell'Astronomia è 
arrivato un no secco. Se incontro ha 
da essere, hanno detto, sia incontro 
«politico». Che, cioè, non entri nel 
merito specifico delle questioni. 

Le posizioni, del resto, sono quel¬ 
le note. Ciò che invece non è dato 
sapere con certezza è se, al tavolo, 
verrà presentata o no una proposta 
che rechi la firma di governo e mag¬ 
gioranza. Una «bozza» commissio¬ 
nata da Palazzo Chigi c'è, ed è quella 
messa a punto da una commissione 
presieduta dal professor Paolo Ono¬ 
fri. Ma il ministro del Lavoro Treu 
nei giorni scorsi ha ribadito che si 
tratta di un semplice contributo alla 
discussione. E anche ieri è tornato 
sull'argomento per confermare l'as¬ 
senza di novità. «La formula della 
legge sperimentale e di sostegno 
("bocciata" da Cofferati, ndr ) che 
ha usato Prodi mi pare che renda 
l'idea. Adesso vedremo i conte¬ 
nuti. Aspettiamo lunedì». 

Il rischio paventato dalla Cgil - 


firmata dalla maggioranza su cui 
aprire il confronto - sembra, dun¬ 
que, concreto. E lo stesso profes¬ 
sor Onofri sembra confermare. 
Parla del testo elaborato dalla 
«sua» commissione e dice: «Cre¬ 
do che sia un elemento di discus¬ 
sione, non necessariamente un 
punto di partenza obbligato. Sarà 
il governo a decidere autonoma¬ 
mente la veste in cui presentar¬ 
la». 

A quel che si sa, per ora, la 
«Onofri» è l'unica proposta orga¬ 
nica sul tappeto. Ma, non avendo 
il crisma dell'ufficialità, può esse¬ 
re affiancata, come base di di¬ 
scussione, da altri testi. Anche se, 
non va dimenticato, una parte 
della maggioranza di governo, 
leggi Rifondazione, in quella pro¬ 
posta si riconosce. 

11 governo, per ora, appare co¬ 
munque intenzionato a capire 
quali sono, sul tema, le opinioni 
delle parti sociali e come, queste, 
possano convergere verso una so¬ 


luzione. Una tesi che sembra tro¬ 
var conferma anche nelle parole 
del sottosegretario al Lavoro, ed 
ex segretario generale della Cgil, 
Antonio Pizzinato. «Dobbiamo 
lavorare per definire con le parti 
sociali il percorso e il testo - dice - 
. È questo l'impegno dell'esecuti¬ 
vo». 

Il tutto mentre tra Cgil, Cisl e 
Uil c'è diversità di vedute. La 
Cgil, che nelle scorse settimane 
ha elaborato una propria propo¬ 
sta, chiede, come ricordato, che 
Palazzo Chigi si presenti con un 
testo ufficiale che costituisca base 
di discussione. La Cisl, dal canto 
suo, punta sulla necessità di trat¬ 
tare. Sulla base di una proposta 
elaborata unitariamente dal sin¬ 
dacato. Mentre Pietro Larizza di¬ 
ce di non sapere se esistono le 
condizioni per una proposta uni¬ 
taria, ma afferma che «debbono 
esistere le condizioni per una po¬ 
sizione unitaria». 
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Oggi a «Domenica In» sondaggio in diretta per scegliere le facce dell'Euro 


£ con il televoto lltalia è già a Maastricht 

Insieme a Ciampi e Frizzi gli spettatori potranno decidere quali monumenti, opere d'arte e personaggi finiranno sul retro della moneta. 


L'idea di familiarizzare l'Euro con 
programmi Tv popolari, è piaciuta 
persino al «Wall Street Journal». 
Che cosa vorrebbero vedere gli ita¬ 
liani sulla faccia «nazionale» della 
nuova moneta in circolazione nel 
2002, l'Euro, che sostituirà la lira? 
Oggi in diretta dalle 14 alle 20 su Rai 
Uno, insieme a Ciampi e Frizzi gli 
spettatori di «Domenica In» po¬ 
tranno esprimere le loro preferenze 
col televoto, in un sondaggio del 
quale terrà conto la commissione 
istituita dal ministro del Tesoro 
Ciampi per la decisione finale. Il va¬ 
lore dell'Euro sarà stabilito a gen¬ 
naio '99, tra le 1.900e le 2.000lire. 

Per i tre tagli di moneta sono in 
lizza le seguenti soluzioni. Sui 5 cen¬ 
tesimi di Euro (circa 100 lire) : Colos¬ 
seo, Torre di Pisa, Ponte di Rialto, 
Castel del Monte. Sui 50 centesimi 
(1.000 lire circa): particolari della 
Primavera di Botticelli, il Marc'Au¬ 
relio, il David di Michelangelo. Sul 
taglio di 2 Euro (4.000 lire): Dante 
Alighieri, Giuseppe Verdi e Galileo 
Galilei. 





Alcuni dei bozzetti che saranno presentati oggi in tv 


Prodi: «Vogliamo 
un posto nell'Eurobanca 


La partita per portare la lira nell'euro dal 1999 e per risolvere la 
delicata controversia sulla presidenza della Banca centrale europea 
(Bce) prosegue a quattr'occhi, con colloqui informali bilaterali e 
multilaterali che si terranno a margine di incontri ufficialmente 
dedicati a tutt'altro. Romano Prodi interviene a sostegno di Ciampi. 
L'Italia ha diritto ad un posto al vertice della Banca centrale 
europea, ha ribadito ieri. «Non è stato certo un'idea isolata di 
Ciampi, ma era una decisione del governo italiano», ha detto Prodi. 
«Rispetto a questo problema - ha detto - c'è stata un'esplicita 
menzione del governo italiano». L'attenzione si sposta adesso alla 
riunione mensile dei governatori delle banche centrali del G-10, in 
programma domani a Basilea presso la Banca dei regolamenti 
internazionali (Bri). L'appuntamento non ha niente a che vedere 
né con la moneta unica né con la Bce. Ma anche se l'euro non è 
all'ordine del giorno, intorno a quel tavolo saranno seduti molti dei 
protagonisti della vicenda: Hans Tietmeyer (Bundesbank), Antonio 
Fazio (Bankitalia) e Jean Claude Trichet (presidente della Banca di 
Francia e candidato alla presidenza della Bce). 
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la Crisi del golfo 


l'Unità 



Domenica 8 febbraio 1998 



Inviati nel Golfo altri 50 aerei americani. Il presidente degli Stati Uniti: «Operazione militare limitata» 

Kolil concede le basi 

Attacco all'Irak, la Germania con gli Usa 


La Germania ha deciso di conce¬ 
dere le proprie basi aere ai caccia 
americani che potrebbero parteci¬ 
pare ad un eventuale attacco con¬ 
tro Saddam Hussien. Intanto il mi¬ 
nistro della Difesa statunitense 
William Cohen, che si trova a Mo¬ 
naco di Baviera, ha disposto l'invio 
di altri 50 caccia nel Golfo. L'obiet¬ 
tivo di Washington non sarebbe 
tanto quello di far crollare il regi¬ 
me di Saddam Hussein, quanto 
quello di distruggere con raid chi¬ 
rurgici, quelle armi di distruzioni 
di massa che Baghdad si ostinereb¬ 
be a occultare. 

Nella conferenza stampa tenuta 
assieme a Blair, il presidente Bill 
Clinton ha per la prima volta ha 
esposto i termini di un eventuale 
attacco all'Irak, indicando un pia¬ 
no alquanto limitato. A un giorna¬ 
lista che gli chiedeva se i bombar¬ 
damenti aerei sarebbero bastati 
per impedire a Saddam di acquisire 
armi di distruzione di massa, Clin¬ 
ton ha offerto la sua visione «dei li¬ 
miti e delle possibilità di un'azione 
militare». Il presidente ha suggeri¬ 
to al giornalista di porre la doman- 


roma. Gian Giacomo Migone, pre¬ 
sidente della commissione Esteri del 
Senato, è appena rientrato dagli Stati 
Uniti. 

Che impressione ha ricavato 
dai suoi colloqui. A giudicare dal¬ 
la determinazione dei dirigenti 
americani l'attacco all'Irak po¬ 
trebbe essere imminente.. 

I rumori di guerra ci sono tutti. È 
però indubbio che Clinton deve an¬ 
cora risolvere grossi problemi inter¬ 
ni. Ad esempio Trent Lott, leader 
della maggioranza repubblicana al 
Senato, si dice disposto ad appog¬ 
giare il presidente, ma dice che non 
lo farà se si tratterà di una via di mez¬ 
zo. I repubblicani sostengono che le 
mezze misure non servono e conso¬ 
lidano Saddam. 

La destra insomma chiede in¬ 
terventiestremi.. 

Fino ad un certo punto. I demo¬ 
cratici rispondono che se si vuole ri¬ 
muovere Saddam bisogna mandare 
200.000persone, forse di più. 

Molti osservatori americani du¬ 
bitano dell'efficacia di un simile 
intervento, che potrebbe addirit¬ 
tura rafforzare il regime iracheno. 

Questo è il rischio e vi potrebbero 
essere inoltre forti perdite tra la po¬ 
polazione civile. Torniamo dunque 
alle difficoltà di Clinton. Il presi¬ 
dente non può andare oltre un'azio¬ 
ne aerea perchè su questo non vi è 


da in un altro modo: «Se la via di¬ 
plomatica dovesse fallire, un attac¬ 
co militare sarebbe in grado di ridi¬ 
mensionare sostanzialmente la 
capacità di Baghdad di sviluppare 
armi chimiche e batteriologiche e 
di usarle contro i suoi vicini? La ri¬ 
sposta, sono convinto, è sì» - ha 
detto il presidente. 

Secondo una fonte del Washin¬ 
gton Post, un progetto del genere 
«renderebbe troppo facile per Sad¬ 
dam prendere il sopravvento resi¬ 
stendo all'ultimatum». Gli esperti 
sono scettici. Pur ammettendo che 
l'unico obiettivo realistico è di «li¬ 
mitare» la capacità di Baghdad di 
rigenerare un arsenale di distruzio¬ 
ne di massa, Brent Scowcroft, il 
consigliere per la sicurezza nazio¬ 
nale dell'ex presidente George 
Bush durante la guerra del Golfo 
ha detto che «non esistono opzio¬ 
ni buone». La fermezza di Usa e 
Gran Bretagna nella crisi con l'Irak 
è stata ribadita nel discorso radio¬ 
fonico pronunciato ieri congiun¬ 
tamente da Clinton e dal primo 
ministro Tony Blair, che sempre 
ieri ha concluso una visita di quat¬ 


tro giorni a W ashington. 

Finora isolati nella determina¬ 
zione a ricorrere alla forza, Usa e 
Gran Bretagna hanno intanto rice¬ 
vuto buone notizie dalla Germa¬ 
nia: il cancelliere Helmut Kohl ha 
offerto l'uso delle basi aeree tede¬ 
sche per un eventuale raid. Anche 
se la Russia porta avanti con osti¬ 
nazione la sua via diplomatica, 
nella crisi Irak-Onu gli Stati Uniti 
hanno così acquisito un nuovo, 
importante alleato nella persona 
di Helmut Kohl e il ventilato inter¬ 
vento militare sembra farsi sempre 
più probabile. Il cancelliere tede¬ 
sco ha annunciato ieri a sorpresa 
che la Germania è pronta a conce¬ 
dere le sue basi aeree nel caso di un 
attacco contro Baghdad. «Per me è 
assolutamente chiaro che le nostre 
basi sarebbero a disposizione degli 
americani» - ha detto Kohl a Mo¬ 
naco di Baviera. «È stata una di¬ 
chiarazione molto benvenuta, 
penso che avremo altri membri 
della Nato che appoggeranno gli 
Stati Uniti» - ha subito commenta¬ 
to il segretario alla Difesa america¬ 
no William Cohen. Solo la Gran 


Bretagna, tra gli alleati europei de¬ 
gli Stati Uniti, finora si era schiera¬ 
ta apertamente a favore dell'o¬ 
pzione militare. La Francia conti¬ 
nua ad essere contraria, così come 
lo è l'Italia. Ieri si è appreso tra l'al¬ 
tro che il vice-primo ministro ira¬ 
cheno Tarek Aziz ha scritto al mi¬ 
nistro degli Esteri Lamberto Dini 
ringraziandolo per la lettera invia¬ 
tagli domenica scorsa e dei sugge¬ 
rimenti operativi contenuti nel 
messaggio per favorire un allenta¬ 
mento della tensione. Rimane 
contraria anche la Russia, che con¬ 
tinua a mobilitare i suoi diploma¬ 
tici per scongiurare il ricorso alle 
armi. Il vice ministro degli esteri 
Viktor Posuvaliuk, attualmente a 
Baghdad, resterà in Irak ancora 
qualche giorno per meglio verifi¬ 
care «una certa flessibilità» che la 
parte irachena starebbe comin¬ 
ciando a manifestare. Baghdad 
continua ad insistere nel negare 
l'accesso ai cosiddetti «siti presi¬ 
denziali» agli ispettori dell'Onu 
sul disarmo, che ritengono che 
proprio lì Saddam stia occultando 
le armi di distmzione di massa. 


L'intervista 


Parla il senatore del Pds 


Migone: «Saddam è pericoloso 
e va messo sotto pressione» 



Non si può escludere il ricorso alla forza 


una disponibilità dell'opinione 
pubblica. Al tempo stesso vi è stato 
un indubbio indebolimento dello 
schieramento che diede luogo alla 
guerra del Golfo. Non solo i repub¬ 
blicani americani, ma anche molti 
«attori» della regione del Golfo che 
pure vorrebbero liberarsi di Saddam 
temono le mezze misure. Il limite 
fondamentale della politica di Clin¬ 
ton è quello di isolare la questione 
Saddam da quella degli equilibri mi¬ 
litari nella zona del Golfo. Anche se 
va detto con chiarezza che Saddam 
è effettivamente un pericolo.... 

Perchè possiede le armi chimi¬ 
che e batteriologiche.... 

Non vi è dubbio che siano a di¬ 
spozione di Saddam, anche se mol¬ 
te armi sono state eliminate negli 
ultimi anni. Queste armi sono cu- 
stoditte chissà dove, probabilmen¬ 
te in questi palazzi presidenziali do¬ 
ve non è consentito l'accesso. Non 
va dimenticato inoltre che il molo 
dell' Irak è un po' quello di fare da 
guardiano della porta d'acceso al 
mondo arabo, all'Iran, all'area pe¬ 
trolifera. Se si fa un'equazione non 
si può eliminare quello che l'Irak 
può rappresentare in quell'area. 
Questa è la ragione per cui i sauditi 
ad esempio, molto pronti a collabo¬ 
rare quando si tratta di respingere 
l'invasione al Kuwait perchè in quel 
caso Saddam aveva invaso uno di 


loro, oggi sono molto più freddi. 

Ma proprio gli arabi hanno affi¬ 
dato all'Iran la presidenza del¬ 
l'Organizzazione per la confer- 
nza islamica 

Vi sono interessanti sviluppi in 
Iran, le aperture di Khatami. Non vi 
sono scorciatoie da questo punto di 
vista. Tutti coloro che sono diretta- 
mente minacciati da queste armi di 
Saddam debbono parlarsi valutan¬ 
do Tipotesi di un equilibrio degli ar¬ 
mamenti. A quel punto uno schie¬ 
ramento più ampio può scendere 
sul terreno dell'ultimatum. 

Ma è ancora possibile mantene¬ 
re in atto una trattativa con Sad¬ 
dam? 

Più che trattare occorre esercitare 
una pressione su Saddam e occorre 
andare oltre l'attuale impostazione 
di Gran Bretagna e Stati Uniti. La 
pressione sarà efficace se sarà gene¬ 
ralizzata. 

La Francia, ma anche altri paesi 
europei, stanno abbozzando una 
politica diversa da quella degli 
Stati Uniti.. 

Hanno ragione anche se ritengo 
che questa politica, per avere una 
sbocco, non può essere solamente 
più moderata, o escludere a priori la 
guerra. Questa politica deve essere 
in grado di coinvolgere altri prota¬ 
gonisti, cioè quelli che temono Sad¬ 
dam. 



Se la diplomazia fallisce si giu¬ 
stifica la scelta militare? 

Credo che non si debba escludere 
anche T ipotesi militare, ma occorre 
escluderla in questo momento per¬ 
chè non esistono le condizioni di 
unità politica 

D'Alema ha inviato una lettara 
Blair sollecitando un ulteriore 
impegno per individuare una so¬ 


luzione diplomatica.. 

Sono favorevole ad iniziative di 
questo genere, la condizione affin¬ 
chè siano efficaci è che abbiano co¬ 
me obiettivo immediato l'isola¬ 
mento di Saddam e che tengano 
conto del problema dell'equilibrio 
degli armamenti nel Golfo. 

Toni Fontana 


Il segretario alla 
Difesa americano 
William Cohen 
dopo l'incontro con 
il cancelliere tedesco 
Helmut Kohl 
In alto due caccia 
americani 
nei cieli del Golfo 

]an Nienheysen/Ansa 


Kuwait 
prepara 
le maschere 
antigas 

Il parlamento del Kuwait 
ha auspicato ieri che la 
crisi tra l'Iraq e l'Onu 
possa essere risolta pervia 
diplomatica ma il piccolo 
emirato, invaso dalle 
truppe di Saddam Hussein 
nell 990, si prepara anche 
all'eventualità di una 
guerra. Al termine di una 
seduta di emergenza, il 
parlamento ha emesso un 
comunicato nel quale si 
dichiara «estremamente 
preoccupato» per 
l'evoluzione della crisi e in 
cui chiede alla comunità 
internazionale «di 
proseguire gli sforzi 
diplomatici perfavorire 
una soluzione che 
risparmi ulteriori 
sofferenze al popolo 
iracheno». Il principe 
ereditario Sheikh Saad al- 
Abdullah al-Sabah, dal 
canto suo, ha detto ieri 
che, in caso di necessità, in 
meno di 48 ore verranno 
distribuite maschere anti¬ 
gas alla popolazione. 
L'emirato teme che, nel 
caso di un attacco 
americano contro l'Irak, 
Baghdad per rappresaglia 
possa cercare di colpire il 
Kuwait con le armi 
batteriologiche e 
chimiche di cui sarebbe 
ancora dotata nonostante 
il divieto dell'Onu. Nei 
giorni scorsi circa 50.000 
maschere antigas sono 
state importate dall'Egitto 
e le autorità hanno già 
reso pubbliche una serie 
di direttive alla 
popolazione civile. 
Secondo la stampa locale, 
i negozi che dispongono 
di maschere anti-gas 
hanno già aumentato i 
prezzi da 200 a 350 dollari 
l'una (da 350 a oltre 600 
mila lire). 

«Non sappiamo cosa farà 
Saddam Hussein-ha 
spiegato al termine di una 
sessione d'emergenza 
dell'Assemblea Nazionale 
il primo ministro, lo 
sceicco Saad Abdullah al- 
Sabah - Non possiamo 
certo fidarci di quel che 
dice il presidente 
iracheno». 



Governatore 

Colorado 

adultero 


Domani la Casa Bianca potrebbe portare in tribunale il procuratore accusandolo di manipolare i media 

Clinton attacca Starr: «Troppe fughe di notizie» 

Ma il giudice indipendente respinge la critica di essere ossessionato dalla vita privata del presidente: voglio soltanto accertare la verità. 


I deputati russi 
non andranno 
a Baghdad 



WASHINGTON. È 
guerra aperta tra la Ca¬ 
sa Bianca e Kenneth 
Starr, il procuratore 
speciale incaricato di 
indagare sullo scan¬ 
dalo « Sexygate », ma 
questa volta non si 
tratta della presunta 
tresca tra il presiden¬ 
te Bill Clinton e l'ex 
stagista Monica Le- 
winsky: sono piutto¬ 
sto le fughe di noti¬ 
zie che hanno carat¬ 
terizzato fin dall'ini¬ 
zio l'inchiesta. E l'ul¬ 
tima botta e risposta 
tra gli avvocati di 
Clinton e Starr ri¬ 
schia di finire in tribunale già 
lunedì, secondo quanto hanno 
scritto ieri numerosi quotidiani 
americani. L'ira della Casa Bian¬ 
ca si è scatenata dopo l'ennesi¬ 
ma indiscrezione, questa volta 
su un presunto tentativo di 
Clinton di «preparare» la sua se- 


Facce rosse di imbarazzo nel 
partito democratico: il 
governatore del Colorado 
Roy Romer, presidente del 
partito e uno tra i più strenui 
difensori del presidente Usa 
Bill Clinton nello scandalo 
«Sexygate», è stato costretto 
ad ammettere un rapporto 
extraconiugale con un'ex 
collaboratrice. Romer, 69 
anni, ha ammesso di avere da 
16 anni un rapporto «molto 
affettuoso» con Betty Jane 
Thornberry, 51 anni. La 
moglie Bea, madre dei suoi i 
sette figli, era al suo fianco 
quando ieri a Denver ha 
affrontato i giornalisti con la 
«confessione». «Dovete 
riconoscere che anche noi politici siamo umani», ha detto Romer. 
«Ci sono problemi nella gran parte dei rapporti matrimoniali in 
questo paese» ha aggiunto. Il popolare governatore ha precisato 
che la sua famiglia sapeva del rapporto: «Ho avuto un'amicizia con 
una persona molto importante per me e la mia famiglia è stata 
sufficientemente comprensiva da consentirmi di viverla». 


gretaria personale Betty Currie 
per la deposizione della donna 
davanti al Gran Giuri. La notizia 
è stata poi smentita dall'avvoca¬ 
to dell'interessata. 

La prima scarica è partita dal 
portavoce Mike McCurry, che 
l'altra mattina ha denunciato la 
fuga di notizia definendola 
«non solo sconvolgente ma ad¬ 
dirittura pericolosa». Dopo po¬ 
che ore è sceso in campo lo stes¬ 
so Clinton. Nella «East Room» 
della Casa Bianca, il presidente 
ha usato la conferenza stampa 
con il primo ministro britanni¬ 
co Tony Blair per denunciare «le 
indiscrezioni uscite illegalmen¬ 
te» dall'inchiesta. Per ultimo è 
arrivato l'avvocato personale di 
Clinton, David Rendali, con 
una minaccia di trascinare Starr 
in tribunale per le «intollerabili» 
fughe di notizie. La risposta di 
Starr non si è fatta attendere. 

Il procuratore ha subito diffu¬ 
so una lettera pungente in cui 
accusa Rendali di «incoscienza» 


per aver «elevato un mero so¬ 
spetto al livello di accusa senza 
le pur minime prove». Definen¬ 
do l'iniziativa dell'avvocato di 
Clinton «strana e inopportuna», 
Starr si è difeso, affermando di 
condurre l'inchiesta con profes¬ 
sionalità e si è impegnato ad an¬ 
dare a fondo per le accuse rivol¬ 
tegli. «Vogliamo accertare i fat¬ 
ti», ha detto il procuratore. Egli 
ha anche rifiutato di fare com¬ 
menti sul braccio di ferro in cor¬ 
so con l'avvocato di Monica sul¬ 
la concessione di immunità alla 
donna, affermando che anche 
quella vicenda potrebbe finire 
in tribunale. William Ginsburg, 
il legale della Lewinsky, ha in¬ 
fatto accusato Starr di venire 
meno a un accordo già firmato. 

Contemporaneamente all'of¬ 
fensiva lanciata dal cosiddetto 
«consiglio di crisi» messo in pie¬ 
de alla Casa Bianca per «com¬ 
battere» il « Sexygate » è giunta l'i¬ 
niziativa di un deputato demo¬ 
cratico che ha chiesto al mini¬ 


stro della Giustizia Janet Reno di 
avviare un'indagine sull'operato 
di Starr, accusato di essere «os¬ 
sessionato» dalla vita privata del 
presidente. John Conyers, il de¬ 
mocratico del più alto rango tra 
quelli che fanno parte della 
commissione Giustizia, ha chie¬ 
sto alla Reno di accertare se Starr 
sia responsabile di «ripetuti epi¬ 
sodi di comportamento scorret¬ 
to e abuso di potere». 

Buone notizie per Clinton da¬ 
gli immancabili sondaggi di opi¬ 
nione: malgrado lo scandalo la 
sua popolarità è ancora quasi in¬ 
tatta. Il 66% degli americani, se¬ 
condo un'indagine demoscopi¬ 
ca pubblicata da Newsweek, pen¬ 
sa che il presidente stia facendo 
un buon lavoro alla Casa Bian¬ 
ca. E anche se per l'82% delle 
persone interrogate l'adulterio è 
un male, il 48% pensa che la fe¬ 
deltà coniugale non sia un crite¬ 
rio per valutare il lavoro del ca¬ 
po dello Stato. E su questo pun¬ 
to sono più indulgenti le donne. 


MOSCA. È stato rinviata «sine die» la 
partenza per Baghdad - prevista per 
oggi - di una delegazione di 57 depu¬ 
tati russi che, su invito delle autorità 
irachene, avrebbero dovuto avere ac¬ 
cesso anche agli edifici presidenziali 
rimasti chiusi agli ispettori dell'Onu. 
Lo ha reso noto l'agenzia Interfax, ci¬ 
tando un portavoce della Duma, il 
quale ha precisato che è stato il Comi¬ 
tato Onu per le sanzioni a non conce¬ 
dere l'autorizzazione al viaggio. Già 
nel primo pomeriggio la missione era 
stata messa in forse dall'indisponibi- 
lità dell'Iran a consentire all'areo con 
i deputati russi di fare scalo nel suo 
territorio. 

I deputati della Duma - che ha ap¬ 
pena approvato una risoluzione mol¬ 
to dura contro ogni ipotesi di inter¬ 
vento miliatre americano in Iraq - 
avrebbero dovuto raggiungere Ba¬ 
ghdad accompagnati da una settan¬ 
tina di giornalisti. Del gruppo, inten¬ 
zionato a portare in Iraq anche aiuti 
umanitari, faceva parte tra gli altri il 
leader ultranazionalista Vladimir 
Zhirinovski. (Ansa) 
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le Cronache 


Sventato il sequestro di Attilio Piras. ruomo che ha prestato i soldi del riscatto alla famiglia Melis 

Nuova sfida delTAnonima a Tortoli 
Volevano rapire il delegato Confindustria 

I banditi erano davanti alla villa. L'imprenditore li ha visti e avvisato i Cc 




«Ho inseguito quell'auto 
Poi ho temuto per i miei» 

«Quando ho dato l'allarme, la polizia mi ha ordinato 
di tornare a casa. È la prima volta che mi capita». 



Alessandro Bianchi/Ansa 


Indagine Secit 

San Marino 



e miliardi 
di Iva evasa 



tortoli (Nu). Una frase premo¬ 
nitrice, quella detta da Silvia 
Melis lo scorso 7 novembre, al 
momento della sua uscita dalla 
Questura di Nuoro, poche ore 
dopo la sua liberazione. «At¬ 
tento, Attilio, la prossima volta 
tocca a te, l'ho sentito dire dai 
miei carcerieri». Ad ascoltarla 
un compassato signore, quasi 
cinquantenne ma dal fisico 
atletico e scattante. Attilio Pi- 
ras, delegato per l'Ogliastra 
della Confindustria, presiden¬ 
te del Consorzio industriale di 
Tortoli, imprenditore nel set¬ 
tore del calcestruzzo, dove am¬ 
ministra diverse società, e 
grande amico della famiglia 
Melis. 

Venerdì notte quell'avverti¬ 
mento non si è tramutato in 
realtà per una frazione di se¬ 
condi. Un commando ha ten¬ 
tato di sequestrare Piras, ma la 
pronta reazione della vittima è 
servita a mettere in fuga i se¬ 
questratori, che poi, baciati 
dalla fortuna, sono riusciti an¬ 
che a seminare una jeep dei ca¬ 
rabinieri che si è lanciata al lo¬ 
ro inseguimento. 

Ecco la dinamica di quei 
concitati minuti. Sono da poco 
trascorse le 22, quando Piras, a 
bordo del suo fuoristrada 
(cambia spesso auto, e non so¬ 
lo per civetteria...) imbocca il 
viale, illuminato, al termine 
del quale c'è la sua villetta. 
L'imprenditore sta rientrando 
a casa, e da molti mesi è sul chi 
vive. Non è escluso che abbia 
costituito, nonostante la pre¬ 
senza della caserma della poli¬ 
zia a soli centro metri dalla sua 
abitazione, un personale e di¬ 
screto sistema di controllo del 
territorio: forse qualche amico 
gli fa da battistrada o lo segue 
per segnalargli che la via è si¬ 
cura. Piras vede una Fiat Uno 
azzurra davanti a casa sua. 
L'auto si ferma di fronte al 
cancelletto, fa retromarcia, poi 
va di nuovo avanti, compien¬ 
do una manovra quantomeno 
strana. 

A bordo della vettura tre uo¬ 


mini, a volto scoperto. L'im¬ 
prenditore non perde tempo: 
si lancia contro la Uno e chia¬ 
ma dal suo cellulare i carabi¬ 
nieri. 1 malintenzionati, vedo¬ 
no che il fuoristrada sta giun¬ 
gendo a forte velocità e deci¬ 
dono di tagliare la corda. Piras 
continua nella sua corsa, e la 
Fiat, che forse aveva anche un 
motore ritoccato, riesce a far 
perdere le proprie tracce all'u¬ 
scita di Tortoli. La direzione è 
verso le montagne. Lanusei, o 
forse il bivio per Villagrande, 
la porta del Gennargentu. Solo 
allora Piras, che per un caso 
fortuito in auto non aveva il si¬ 
stema di viva voce, si ferma e 
chiama col cellulare carabinie¬ 
ri e polizia. 

L'allarme scatta subito. Non 
è uno scherzo. Questa volta 
l'Anonima vuole colpire al ber¬ 
saglio grosso. Piras non perde 
tempo. Comunica anche il nu¬ 
mero di targa dell'auto ed ecco 
la prima anomalia. Quel nu¬ 
mero corrisponde ad una 
«126» rubata un anno fa a La¬ 
nusei. Seconda anomalia, nelle 
stesse ore, ma lo si saprà solo la 
mattina successiva, verrà ruba¬ 
ta a Lanusei una seconda Uno, 
dello stesso colore della prima. 
I carabinieri istituiscono diver¬ 
si posti di blocco, lungo le tra¬ 
dizionali vie di fuga di even¬ 
tuali rapitori. 

Mezz'ora dopo primo e ulti¬ 
mo avvistamento. Una jeep 
dei militari incrocia la Uno, 
viene intimato l'alt, ma la vet¬ 
tura riesce a far perdere le pro¬ 
prie tracce, insinuandosi nella 
boscaglia. L'allarme però è già 
scattato in tutta la provincia. 

Le modalità del mancato 
blitz e il particolare della targa, 
oltre all'identità della possibile 
vittima, uno degli imprendito¬ 
ri più a rischio della zona, fan¬ 
no ritenere che davanti a casa 
Piras si volesse consumare 
qualcosa di più di un semplice 
atto intimidatorio. In quel mo¬ 
mento, nell'abitazione si tro¬ 
vavano i figli dell'imprendito¬ 
re, e non è escluso che potesse¬ 


ro essere proprio loro le vitti¬ 
me finali del commando. 

Gli inquirenti, al di là delle 
dichiarazioni di facciata, sem¬ 
brano prendere molto sul serio 
l'episodio dell'altra notte. Atti¬ 
lio Piras, nato ad Arzana, ma 
residente a Tortoli è uno degli 
imprenditori più conosciuti 
dell'Ogliastra. Durante il se¬ 
questro di Silvia Melis è stato 
particolarmente vicino al pa¬ 
dre della ragazza, Tito, anche 
se non si sa quale ruolo abbia 
avuto nelle fasi della trattativa 
e del pagamento del riscatto. 

Ieri è stata una giornata mol¬ 
to movimentata per polizia e 
carabinieri. I posti di blocco, 
sono ricomparsi numerosi in 
tutta l'Ogliastra. All'appello 


L'Intervista 


NUORO. Attilio Piras, è nato 50 
anni fa ad Arzana. Ammini¬ 
stratore delegato di un'azien¬ 
da che produce calcestruzzi è 
da anni rappresentante della 
Confindustria locale. Sposato 
con due figli, è ben conosciu¬ 
to in tutta l'Ogliastra. 

Cosaè successo l'altra sera? 

«Poco prima delle dieci, sta¬ 
vo tornando a casa, a bordo 
del mio fuoristrada. Per sicu¬ 
rezza personale, cambio spes¬ 
so auto. Ho deviato per la stra¬ 
da che conduce alla mia abita¬ 
zione, e lì mi sono accorto che 
c'era un'auto che andava 
troppo piano. Appena mi 
hanno notato sono partiti a 
razzo. Quando mi sono accor¬ 
to che si stavano dirigendo 


manca anche l'auto dei rapito¬ 
ri, ma questo, nonostante sem¬ 
bri sconcertante è quasi la nor¬ 
ma. In queste zone si possono 
nascondere anche trattori, na¬ 
turalmente rubati, senza che 
nessuno li noti. 

Proprio qualche giorno fa è 
stata ritrovata in campagna 
un'«officina clandestina», do¬ 
ve venivano portate e opportu¬ 
namente cannibalizzate le au¬ 
to rubate della zona. Figurarsi 
se una vettura come una Fiat 
Uno non può sparire nel nulla. 
E meno male che la guardia 
contro i possibili sequestri di 
persona non era stata abbassa¬ 
ta. 


Giuseppe Centore 




fuori da Tortoli, in direzione 
Lanusei, ho preferito fermar¬ 
mi. Volevo tornare a casa e ve¬ 
rificare che non fosse successo 
niente alla mia famiglia». 

È durato tutto pochi minuti. Ha 
avuto paura? 

«La paura in questi casi è 
normale. Conosco il territo¬ 
rio, so come bisogna muover¬ 
si, per questo a un certo punto 
li ho lasciati andare. Non si 
sono fermati neppure a un in¬ 
crocio molto trafficato e peri¬ 
coloso. Evidentemente aveva¬ 
no fretta. Sarei curioso di sa¬ 
pere perché». 

È mai stato oggetto di particola¬ 
ri attenzioni? 

«Per fortuna no. Questa è la 
prima volta. Se uno che non 


conosco si ferma davanti alla 
mia porta, voglio sapere il 
motivo di questo suo compor¬ 
tamento. Soprattutto se poi ri¬ 
parte a tutta velocità». 

Forse l'hanno scambiata per 
qualcun altro... 

«Magari per un'auto civetta 
della polizia». 

Chi c'era in quel momento a ca¬ 
sa sua? 

«Mia moglie e i miei due fi¬ 
gli. Sapevo che stavano lì, per 
questo sono tornato a casa di 
corsa. Se fossi stato davvero si¬ 
curo che i miei familiari non 
erano a casa a quell'ora, forse 
avrei rischiato qualcosa in 
più, ma sempre entro certi li¬ 
miti». 


I carabinieri e la polizia, al suo 
allarme, l'hanno creduta oppure 
hanno pensato a uno scherzo? 

«Ma quale scherzo. Erano 
spaventati e si sono mobilita¬ 
ti. Mi hanno subito ordinato 
di rientrare a casa». 

Ripensandoci adesso, si è accor¬ 
to di avere corso un bel pericolo? 

«Non ho rischiato più di 
tanto. Sono un buon guidato¬ 
re; ho tirato al massimo per 
non perdere di vista la Uno 
ma non avevo alcuna inten¬ 
zione di sfuggire dal centro 
abitato. Conosco il territorio. 
So sino a che punto potevo 
spingermi». 


G. Cen 


ROMA. Fatturazioni false, società 
che nascono e muoiono in un batter 
d'occhio, merci che viaggiano solo 
sulla carta, evasioni miliardarie e ri¬ 
chieste di rimborsi per imposte mai 
pagate. È questo lo scenario messo a 
nudo da un'indagine del Secit, il ser¬ 
vizio degli ispettori tributari del mi¬ 
nistero delle Finanze, sui rapporti tra 
società italiane e società di San Mari¬ 
no che intrattengono rapporti di im¬ 
port-export. L'indagine ha già porta¬ 
to alla scoperta di un'evasione, ai soli 
finidell'Iva, di oltre 136miliardi. 

Le società sotto esame sono circa 
90, ma solo per 56 si hanno i primi ri¬ 
sultati: 17 sono risultate in regola, 
mentre le altre 39 hanno evaso total¬ 
mente l'iva relativa alle merci impor¬ 
tate da San Marino. «I casi di illegalità 
nelle operazioni con San Marino - 
sottolinea il Secit - sono numerosi e di 
profondo radicamento. La vera ra¬ 
gione della nascita e dell'imporsi dei 
fenomeni fraudolenti analizzati è 
quella di impadronirsi dei mercati 
presi di mira e una volta conseguito il 
risultato svolgervi i propri traffici che 
vanno dal riciclaggio e ripulitura di 
denaro sporco all'accumulo di gran¬ 
di capitali in nero». Sulla vicenda 
stanno indagando diverse procure 
sulla base delle segnalazioni fatte dal 
Secit in relazione alle violazioni di ca¬ 
rattere penale. I reati contestati van¬ 
no dall'evasione e frode fiscale alla 
bancarotta patrimoniale fraudolen¬ 
ta, al rialzo e ribasso fraudolento di 
prezzi. Sembra inoltre che la stessa 
Dia stia coordinando le indagini per 
gli aspetti relativi ai rapporti di alcu¬ 
ne società coinvolte con la criminali¬ 
tà. Parecchie infatti sarebbero le so¬ 
cietà coinvolte e i commercianti che 
hanno riacquistato la merce che ope¬ 
rano nell'area del napoletano. Lo stu¬ 
dio del Secit è partito da una denun¬ 
cia anonima che segnalava la com¬ 
mercializzazione irregolare e sotto¬ 
costo dello zucchero. Ma l'indagine è 
stata subito allargata all società di 
San Marino che esportano nel nostro 
paese e 93 società italiane che hanno 
rapporti con San Marino. 


GlTtiiitii 

parlano 
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l'Unità 


il Futuro della sinistra 



A 


Al lavoro 
già in 140 
nazioni 


«L'Internazionale ha già sul 
tappeto la questione». È il 
primo commento alla 
«provocazione» di Tony Blair 
da parte di Nicola Zingaretti, 
fino a poco tempo fa 
Presidente 
dell'organizzazione 
sovranazionale dei giovani 
socialisti, oggi vice¬ 
responsabile esteri del Pds e 
uno dei dodici componenti 
della Commissione 
«Progresso globale» 
dell'Internazionale socialista, 
presieduta da Felipe 
Gonzales.«Èuna 
Commissione a maggioranza 
non europea ed al cui interno 
sono anche personalità poco 
conosciute da noi, ma assai 
interessanti». La 
Commissione sta preparando 
il congresso 

dell'Internazionale per il '99 
ed è lo strumento con il quale 
si va definendo la nuova 
identità di un organismo 
politico assai vasto e che 
opera in ben 140 Paesi. Il 
senso del dibattito al suo 
interno è così riassunto dal 
rappresentante italiano: 

«Non siamo contro la 
globalizzazione, ma 
vogliamo capire come e chi la 
coniuga con critieri di 
uguaglianza». Un tema 
sintetizzato nel logo del 
gruppo di lavoro: un «più» 
aggiunto ad un «uguale», un 
simbolo di uguaglianza. 
L'Internazionale ha già al suo 
interno molti democratici ed 
anche le caratteristiche di altri 
partiti che la compongono 
sono difficilmente 
riconducibili all'esperienza 
del socialismo europeo. Alla 
luce di tale situazione appare 
evidente che quello di Blair è 
uno stimolo che giunge come 
un sollecito ad un lavoro già 
in corso e che di recente lo 
stesso Felipe Gonzales ha 
illustrato al Gruppo del 
Parlamento europeo. Un 
lavoro che il vice-presidente 
dello stesso Parlamento, l'on. 
Renzo Imbeni (Pds), definisce 
«affascinante». La questione 
delle modalità, anche 
programmatiche, di un 
allargamento del raggio 
d'azione dell'Internazionale 
sarà al centro della riunione 
già prevista per metà marzo 
nella capitale spagnola. 

Giovanni Rossi 


Il premier inglese apre ai democratici americani e ipotizza un'organizzazione non più solo socialista 

«Centrosinistra mondiale» 

Blair propone una nuova Intemazionale 


ROMA. Una nuova Internazionale, non più solo 
«Socialista» ma aperta alle forze di centrosinistra di 
tutto il mondo. La proposta è stata lanciata ieri in 
un'intervista al quotidiano «The Guardian» dal 
premier britannico Tony Blair, leader del «nuovo» 
partito Laburista e vice presidente della «vecchia» 
Internazionale dalla rosa in pugno. E non è solo 
un'idea, ha spiegato Blair: esiste già un programma 
di lavoro in questa direzione. A maggio, subito pri¬ 
ma o subito dopo l'incontro del Gmppo degli otto 
grandi (G-8) che si riunirà a Birmingham, in Gran 
Bretagna si svolgerà «un seminario tra il Labour 
party e il partito Democratico americano», a cui 
parteciperanno sia Blair che il presidente Bill Clin¬ 
ton. 


La lunga marcia di 

Blair per allontanar- «D( 

si dalla tradizione ^ ^ 

politica socialista 

coincide con l'intera il 1 Q18 

traiettoria del giova- W % tT SOC 
ne leader, che ha gioì 

trionfalmente ripor- Jj ^ 

sta al governo dopo y " > P^O 

diciotto anni di ege- hB 

monia Tory proprio ^^^k 

grazie alle sue posi- TÉ 

zioni moderate. La 

pietra angolare del 

suo programma è la promessa di uguaglianza di op¬ 
portunità per i cittadini, non di uguaglianza di con¬ 
dizioni di vita: una tradizionale posizione liberale, 
che l'«Economist» definisce «social-conservatori¬ 
smo». 

Nell'intervista al Guardian - concessa in una pausa 
del suo incontro a Washington con Clinton, in cui è 
stato ribadito l'assoluto sostegno inglese ad un'e¬ 
ventuale azione militare in Irak: una posizione iso¬ 
lata in Europa, e non solo tra i partiti socialisti - 
Blair elenca i «cinque chiari principi» che dovreb¬ 
bero guidare la nuova Internazionale di centrosini¬ 


stra. Nell'ordine: «amministrazione stabile e pru¬ 
denza economica, a causa dell'economia globale»; 
«intervento del governo concentrato su educazio¬ 
ne, formazione professionale, infrastrutture, e non 
su politiche industriali, tasse e spese»; «riforma del 
welfare state, perché non sia la destra a smantellar¬ 
lo»; «decentralizzazione del governo»; «internazio¬ 
nalismo, per battere l'isolazionismo della destra». 
L'obiettivo dichiarato di Blair è quello di costruire 
un consenso internazionale tra i partiti progressisti 
di tutto il mondo, a partire dall'asse privilegiato esi¬ 
stente tra i laburisti inglesi e i democratici america¬ 
ni. Venerdì, alla Casa Bianca, si è svolto un primo 
incontro di intellettuali e consiglieri politici dei 

due partiti. «Lo scopo 
è quello di definire la 
«Dobbiamo metterci alla filosofia di centrosi- 

testadi quelli che cercano ^TTie^Mair^ 

di guidare il cambiamento Dobbiamotentare di 

sociale in un'economia metterci alla testa di 

globalizzata. Vogliamo q uelli chc stanno cer- 

solidarietà sociale e cando di guidare il 

cambiamento sociale 
prosperità» nell'economia globa¬ 

lizzata. La vecchia si- 
nistra resiste a quel 
cambiamento e la 
nuova destra non 
vuole condurlo. Noi 
dobbiamo farlo, per produrre solidarietà sociale e 
prosperità». Dopo il seminario di maggio, ma non 
c'è una data precisa, sarà la volta di una conferenza 
allargata «agli europei, gli australiani e tutti i partiti 
che sono sulla stessa lunghezza d'onda. E non solo 
quelli - anticipa Blair - che sembrano più ovvia¬ 
mente vicini a noi in questo momento». E cioè i so¬ 
cialisti francesi, il Pds italiano, la Spd tedesca. «So¬ 
no spesso in sintonia con gli statisti che incontro», 
spiega. 


f 
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Le reazioni 


Critiche dalla sinistra pds. Ranieri: «Giusto coinvolgere i democratici usa» 


Prodi e Veltroni esultano: «È il nostro progetto» 

Il vicepremier ricorda di aver già proposto una modifica dell'Internazionale. Il presidente del Consiglio: ora si aprono nuovi orizzonti. 


ROMA. Esulta il presidente Prodi. Lo 
affascina l'idea che Tony Blair parli 
della «possibilità di dar vita a una in¬ 
ternazionale del centrosinistra». E le 
parole hanno un peso, suggerisce. 
«Centrosinistra - chiosa - è un'espres¬ 
sione né americana né inglese, né di 
alcun altro paese, che abbiamo usato 
nella nostra coalizione e che fa parte 
della tradizione politica italiana». La 
conclusione è che quello di Blair è 
«un discorso di estremo interesse che 
seguiremo con molta attenzione per¬ 
ché è chiaro che apre orizzonti forte¬ 
mente innovativi tra i partiti politici 
di diversi paesi». Siamo quindi alla 
proposta di una internazionale del- 
ì'Ulivo, dell'Ulivo in versione euro¬ 
pea? «Vedete voi - risponde Prodi ai 
giornalisti - se si tratta di un Ulivo in 
versione europea. Certamente voi 
che avete seguito le riflessioni e il 
cammino di questi anni, capite che 
questo costituisce un punto di rifles¬ 
sione estremamente importante per 
tutti i partiti dell'Ulivo e per tutti co¬ 
loro che si sono richiamati a questa 
coalizione». 


Dopo Blair, Internazionale sociali¬ 
sta addio? E soprattutto: i temi di 
Blair spiazzano la convocazioone a 
Firenze degli stati generali della sini¬ 
stra? Walter Veltroni, a Milano pro¬ 
prio per una iniziativa su Firenze, di¬ 
ce: «So di deludere i giornalisti ma 
non parlerò dell'intervista di Blair. 
Quello che avevo da dire l'ho già 
scritto e non ho cambiato idea». Il ri¬ 
ferimento è alla prefazione di «Go¬ 
vernare la sinistra» il libro di Veltroni 
di cui le agenzie ieri hanno ripropo¬ 
sto ampi stralci. «Il Novecento - c’è 
scritto lì - alla sua conclusione s'è sba¬ 
razzato di tutto, come alla fine di un 
viaggio. Non c'è il fascismo, non c'è il 
nazismo, non c’è il comuniSmo. In 
verità non c'è più neanche il sociali¬ 
smo come modello di una nuova so¬ 
cietà. È rimasta la democrazia, come 
regola del gioco egemone del piane¬ 
ta». Eancora: «PensoquellocheTony 
Blair pensa: il centrosinistra è la nuo¬ 
va sinistra del Duemila. E credo che, 
prima o poi, la stessa internazionale 
socialista dovrà riconoscere di essere 
qualcosa di più della versione moder¬ 


na della Seconda internazionale». E 
sulla organizzazione internazionale 
della sinistra: «Perché i democratici 
degli Usa o quelle di tante forze di 
centrosinistra dell'America Latina 
non dovrebbero convivere con le 
grandi omologhe forze dell'Europa 
occidentale? Le frontiere del movi¬ 
mento socialista non rappresentano 
più il campo esclusivo della sini¬ 
stra. .. ». Se su Blair Veltroni non torna 
sulla Cosa 2 avverte: «È l'occasione 
per rimodellare un grande partito 
moderno che raccolga le forze della 
sinistra all'interno di un grande Uli¬ 
vo. Sinistra e Ulivo possono e debbo¬ 
no crescere insieme». E quindi: «Agli 
occhi degli elettori non deve arrivare 
un messaggio del tipo "Ulivo uguale 
Ppi più sinistra" perché questo diven¬ 
terebbe solo una sigla. Dobbiamo da¬ 
re struttura alla coalizione dentro la 
quale ci sarà anche il nuovo partito 
della sinistra che rafforza sè stesso». 

E di Blair si discute nella Quercia. 
Per Umberto Ranieri, responsabile 
delle relazioni estere del Pds, il leader 
inglese pone due problemi di straor¬ 


dinario interesse: «Vuole ampliare il 
concetto di sinistra assegnandole un 
profilo che al suo interno la faccia già 
di centrosinistra. E, secondo, si pro¬ 
pone di unificare le tradizioni di due 
diverse sinistre: quella del socialismo 
europeo più diffusa in Occidente e 
quella del Partito democratico ameri¬ 
cano in cui ha preso forma la tradizio¬ 
ne della sinistra Usa». Aggiunge Ra¬ 
nieri: «I temi di Blair dimostrano che 
in Italia siamo impegnati in un pro¬ 
getto strategico di grande rilievo: l'o¬ 
biettivo che ci proponiamo a Firenze, 
infatti, è quello di dare una dimensio¬ 
ne più ampia alla sinistra. Eviterei di 
affrontare questioni di questa porta¬ 
ta con schemi un po' provinciali. 
Blair è impegnato a dare alla sinistra 
una dimensione nella quale si possa¬ 
no ritrovare anche i democratici 
americani. È il nostro stesso tema: co¬ 
struire una sinistra che abbia grandi 
orizzonti». 

L'intervista per Cesare Salvi «è il se¬ 
gno dell'apertura reciproca di due 
mondi. Francamente - aggiunge - 
non mi pare sparigli il dibattito che si 


svolge nel nostro paese. La capacità 
di confrontarsi con il partito demo¬ 
cratico americano dimostra sia che il 
socialismo europeo - specie quello di 
Tony Blair, molto avanti rispetto al 
vecchio modello - ha capacità di con¬ 
fronto sia che il partito democratico 
americano e il clintonismo emergo¬ 
no sempre di più come forza alterna¬ 
tiva rispetto all'ondata neoliberale 
assumendo una maggiore attenzio¬ 
ne delle tematiche sociali». 

Diverso l'orientamento nella sini¬ 
stra Pds: «Concepire l'incontro tra so¬ 
cialisti europei e democratici ameri¬ 
cani - dice Gloria Buffo - mi pare piut¬ 
tosto limitato. Penso per esempio alla 
cultura ambientalista. Non ho nes¬ 
sun pregiudizio. Però vengono prima 
le idee e poi i contenitori. In questo 
caso, quali sono le idee? Un punto 
d'incontro tra i socialisti e i democra¬ 
tici americani potrebbe essere una 
politica liberale sul mercato e pater¬ 
nalistica nella società: non sarebbe il 
terreno più avanzato». 

Aldo Varano 


Non ci sarà 
l'incontro 
fra D'Alema 
e Solgenitsin 

«Ci stiamo provando in tutti 
i modi. Ma per adesso non 
abbiamo risposta. Non che 
ci abbia detto no, ma 
nemmeno sì», avevano 
dichiarato alla Mondadori. E 
certo sarebbe stato un bel 
colpo per la casa editrice 
milanese far presentare 
l'edizione italiana de «Il 
libro nero del comuniSmo» 
dall'accoppiata Aleksander 
Solgenitsin e Massimo 
D'Alema. Ma l'autore di 
«Arcipelago Gulag» ha 
rifiutato. Dice, Solgenitsin, 
che non avrebbe granché 
senso un confronto tra due 
personalità così diverse 
relativamente alle 
responsabilità del 
comuniSmo. «I conti con il 
passato - ha dichiarato ieri lo 
scrittore russo - non si fanno 
a livello planetario, ma 
all'interno di ciascun paese. 
Anche gli ex comunisti 
italiani devono discutere tra 
di loro. Non è mia 
intenzione fare da arbitro in 
una contesa sulle 
responsabilità del 
comuniSmo italiano. Il ruolo 
di arbitro, o addirittura di 
mediatore, non mi 
compete. Il dibattito critico 
su comuniSmo, ideologia e 
realtà in Italia credo debba 
svolgersi tra personalità del 
paese e non esterne ad 
esso». E anche il 
responsabile Esteri del Pds, 
Umberto Ranieri, che dice di 
averi aver letto solo sui 
giornali la notizia di un 
possibile incontro tra 
D'Alema e il premio Nobel, 
ha commentato: «È una 
sciocchezza», e ha spiegato 
che il Pds non ha mai preso 
contatti con lo scrittore a 
questo proposito. Il «Libro 
nero del comuniSmo», un 
volume scritto a più mani e 
pubblicato in Francia da 
Laffont, comunque, 
comincia a sollevare 
polemiche anche in Italia. 

Gli autori, infatti, 
sostengono una tesi 
estrema. Che l'ideologia 
marxista abbia provocato 
nel mondo almeno85 
milioni di vittime, una cifra 
ben più alta dei crimini 
commessi dai nazisti. 


LA PERSIA 

Minimo 15 partecipanti) 


J 


Partenza da Roma il 9 e ili 6 aprile 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti) 

Quota di partecipazione: 

9 aprile lire 3.100.000 
16 aprile lire 2.900.000 

Supplanento partenza da altre città 

(escluso le isole) lire 200.000 
Visto consolare lire 70.000 
L'itinerario: 

Italia / Teheran - Kerman (Barn) - Schiraz 
(Persepoli) - Isfahan -Teheran / Italia 
La quota conprende: 

Volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma 
e all’estero, i trasferimenti interni in aereo e 
in pullman privati, la sistemazione in camere 
doppie in alberghi a 4 stelle (3 stelle a 
Kerman), la pensione completa, gli ingressi 
alle aree archeologiche, le visite guidate 
previste dal programma, l'assistenza delle 
guide locali iraniane, un accompagnatore 
dall’Italia. 


A ViennaperlaMostradeiBruegel 

(il Kunsthistorisches M oseum per la prima volta " 

RIUNITA LA FAMIGLIA DEI GRANDI ARirSTI FIAMMINGHI) 

^ Minimo 2 partecipanti) 


Partenza da Milano Roma Bologna e Verona 
ogni venerdì dal 7 gennaio al 14 aprile. 
Trasporto con volo di linea 
Epurata del viaggio 3 giorni (2 notti) 

Quote di partecipazione : da lire 625.000 
Suppl. partenza da Bologna: lire 80.000 
Suppl. dal 1 0 al 14 aprile (esclusa 
Pasqua) lire 245.000 
Tasse aeroportuali lire 44.000 
Riduzione per banbini sino ai 12 armi del 25% 
La quota comprende: 

Volo di line a/r in classe turistica a tariffa 
speciale, la sistemazione in camere doppie 
presso l’Hotel Regina (4 stelle), con la 
prima colazione, il biglietto di ingresso al 
Kunsthistoriches Museum, la ‘‘Vienna card” 
che dà diritto all’utilizzo gratuito dei mezzi 
pubblici, alla riduzione del costo dei biglietti 
di ingresso ai musei, a sconti nei negozi e 
nei ristoranti convenzionati. 



(minimo IO partecipanti) 


l'UNITA VACANZE 

MILANO 

Via Felice Casati 32 - Tel. 02/6704810-844 
Fax 02/6704522 

Al 


E-MAIL: ' 

UUNITAVACANZE@GALACTICA.IT , 


da Milano e da Roma, il 4 e il 28 marzo 

Trasporto con volo di linea. 

Durata del viaggio 8 giorni (6 notti). 

Quota di partecipazione: lire 1.450.000 

Visto consolare: lire 40.000 

Suppl. per la partenza del 28 marzo lire 
100 . 000 . 


L'itdretado: 

Italia /Pechino/ltalia 

La quota comprende : 

volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e 
all'estero, la sistemazione in camere doppie 
all’hotel New Otani di Pechino (5 stelle), la 
prima colazione continentale, un giorno la 
mezza pensione, tutte le visite previste dal 
programma, l’assistenza della guida locale 
cinese di lingua italiana. 


Partenza da Roma il 1 ° marzo-5 aprile-26 
luglio-2 agosto-6 settembre 
Trasporto con volo di linea. 

Durata del viaggio 15 giorni (12 notti). 

(ilota di partecipazione: 
marzo e settembre lire 3.600.000 

aprile - luglio e agosto lire 3.980.000 

Sugai, per la partenza da altre città: 
lire 250.000. 

L'itirerario: Italia (Kuala Lumpur)/Hanoi (Bat 
Trang)-Halong-Hanoi-Ho Chi Minh Ville (Cu 
Chi)-Kuala Lumpur/ltalia 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali in Italia e all’estero, i 
trasferimenti interni, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 4 stelle, la prima 
colazione, 5 giorni in pensione completa e un 
giorno in mezza pensione, tutte le visite 
previste dal programma, l'assistenza della 
guida locale vietnamita di lingua italiana. 





















0 8SCI01A0 8 02 ZALLCALL 12 2 0:59:40 02/07/98 


+ 

Domenica 8 febbraio 1998 l'UnÌtà2 Scienza Ambiente e Innovazione 


Domenica nel verde 


DUiffJice-fi 

Con febbraio 
viene il tempo 
di seminare 
cetrioli in serra 


in collaborazione con ZANICHELLI EDITORE 

I cetrioli sono una pianta coltivata per i suoi frutti dalla buc¬ 
cia verde, che vengono poi consumati crudi in insalata o con¬ 
servati sotto aceto. La pianta è rampicante o anche a porta¬ 
mento prostrato, dipende dal tipo di coltivazione. Habiso- 
gno di un clima temperato o caldo. I cetrioli sono coltivati in 
serra. Non avendo, però, un ciclo di coltura molto lungo, è 
possibile coltivarli anche all'aperto, sebbene con alcune pro¬ 
tezioni. Per chi volesse cimentarsi, il terreno deve essere ferti¬ 
le, ben drenato e con buona capacità di ritenzione dell'acqua. 
Chi coltiva la pianta all'aperto deve seminare tra aprile e 
maggio, ponendo due o tre semi per postarella a un centime¬ 
tro di profondità. La distanza tra le postarelle non deve essere 
inferiore a 40 o 50 centimetri. Se si vuole essere sicuri che la 
semina dia i suoi frutti, è consigliabile far pregerminare i se¬ 
mi su carta da cucina umida in un contenitore di plastica te¬ 
nuto a una temperatura di 21 "C. I cetrioli possono essere col¬ 
tivati anche in serra. In questo caso la semina può essere anti¬ 
cipata tra novembre e gennaio in serra calda o tra gennaio e 
marzo in serra più fredda. In serra i cetrioli possono essere 
coltivati sia sul terreno che in vasi. In ogni caso vanno colti¬ 
vati come rampicanti, con piantine sostenute da cannucce. 
La raccolta avviene tre mesi dopo la semina. Quindi a luglio o 
agosto i cetrioli seminati nel terreno, ma già a giugno i cetrio¬ 
li seminati in serra. I cetrioli sono colpiti dalle stesse malattie 
delle zucche e delle zucchine. Inoltre possono essere attaccate 
dal ragnetto rosso e dalle mosche bianche delle serre. Contro 
cui è possibile nebulizzare i piretroidi. Per chi è interessato al¬ 
la lotta biologica contro i parassiti, la mosca bianca è possibi¬ 
le combatterla introducendo in serra la vespa «Encarsia for¬ 
mosa». 



Fine febbraio: i semi fatti ger¬ 
minare su carta da cucina 
vanno trapiantati in vaso e 
tenuti alla temperatura di 21 

°C. 



Sostenere le piante legando¬ 
lo a canne e rompere le cime 
quando raggiungono il sof¬ 
fitto della serra. I getti latera¬ 
li non devono superare le 
due foglie. 



A fine marzo chi ha deciso di 
coltivare i citrioli in sacchi di 
torba deve trapiantarli, due 
per sacco. Poi innaffiare e 
nutrire le piantine in piccole 
dosi. 



Se le piante vengono coltiva¬ 
te a portamento prostrato, 
bisogna distribuire bene i 
getti intorno allo stelo prin¬ 
cipale. 


Tracce genetiche nel cadavere di una donna disseppellita in un cimitero dell ; Alaska 

Trovato il virus che scatenò 
l'epidemia «Spagnola» nel '18 

Il terreno gelato ha conservato materiale genetico virale che viene ora esaminato in un laboratorio 
ad alta sicurezza. Sono anni che i ricercatori danno la caccia alTagente della tremenda pandemia. 


Un importante passo avanti nella 
conoscenza del virus della «Spa¬ 
gnola», la terribile influenza che 
nel 1918 uccise decine di milioni 
di individui in tutto il mondo, è 
stato fatto. Il virus, infatti, è stato 
prelevato in Alaska dai resti conge¬ 
lati di una vittima dell'epidemia 
ed ora verrà analizzato in un labo¬ 
ratorio ad altissima sicurezza. 
L'annuncio è stato dato dai ricer¬ 
catori dell'Istituto di patologia del¬ 
le Forze armate statunitensi che 
hanno spiegato di aver estratto del 
materiale genetico dell'influenza 
assassina dalla biopsia del cadave¬ 
re congelato riesumato dal cimite¬ 
ro di Brevig Mission. 

L'analisi del vims è di straordi¬ 
naria importanza, poiché i ricerca¬ 
tori potranno finalmente scoprire 
quali sono le sue particolarità e 
perché è stato così aggressivo da 
causare 21 milioni di morti (anche 
seie stime non ufficiali degli epide- 
miologi valutano in almeno 40 
milioni il numero delle vittime). 
Oltrettutto gli scienziati potrebbe¬ 
ro, risalendo alle caratteristiche 
del vims, preparare un vaccino che 
protegga contro un'eventuale 
nuova diffusione della malattia. 
Quest'ultima probabilità è molto 
temuta, soprattutto adesso che il 
virus è tornato «alla luce». È verosi¬ 
mile infatti che sul pianeta non ci 
sia nessuno individuo immuniz¬ 
zato (tranne ovviamente quei po¬ 
chi centenari, se ce ne sono, so¬ 
pravvissuti alla terribile influen¬ 


za). Nel malaugurato caso in cui il 
vims dovesse «uscire» dai labora¬ 
tori di ricerca, o se si verificasse 
spontaneamente una mutazione 
dei normali vims dell'influenza, si 
potrebbe innescare di nuovo la mi¬ 
cidiale pandemia. 

Già l'anno scorso i ricercatori 
dell'esercito americano avevano 
individuato il vims dell'influenza 
in campioni di polmone conserva¬ 
ti e che erano stati prelevati nel 
corso delle autopsie ai corpi dei 
soldati uccisi dalla malattia nel 
1918 alla base militare di Fort Ja¬ 
ckson nella Carolina del Sud e a 
Camp Upton nello stato di New 
York. Mentre il nuovo campione è 
stato preso dal polmone di una 
delle 72 persone seppellite nella 
fossa comune scavata dopo che 
l'influenza era passata come una 
furia omicida nel piccolo centro di 
Breving Mission. Nel giro di una 
settimana morì oltre l'85 per cento 
degli abitanti. 

La dottoressa Johan Hultin, una 
patologa di San Francisco, si è reca¬ 
ta nella cittadina ed ha riesumato i 
corpi di quattro persone fra i quali 
quello di una donna obesa, molto 
ben conservato. Successivamente 
si è scoperto che nei tessuti di uno 
dei due polmoni era contenuta la 
struttura genica dell'agente della 
malattia. 

In occasione della scoperta del¬ 
l'anno scorso il dottor Jeffery Tau- 
benberger dell'Istituto di patolgia 
delle Forze Armate americane, dis¬ 


se che la struttura genica dell'in- 
fluenzadell918erasimilea quella 
di qualsiasia altra influenza, ed era 
strettamente correlata alla cosid¬ 
detta «influenza dei maiali». Seb¬ 
bene la malattia che ha causato 
milioni di morti venga comune¬ 
mente chiamata «spagnola», in 
realtà è stata causata da un virus 
mutato proveniente dai maiali 
americani e diffuso in tutto il mon¬ 
do dalle truppe statunitensi mobi¬ 
litate per la Prima Guerra Mondia¬ 
le. Il motivo per cui viene ricordata 
come la «spagnola» è legato alla 
non partecipazione della Spagna 
al conflitto mondiale. Non essen¬ 
doci censura il paese denunciò i 
suoi casi che a tutti sembrarono 
tantissimi in assenza di informa¬ 
zioni dal resto dell'Europa dove in¬ 
vece vigeva la censura militare. La 
recente scoperta supporta la teoria 
ampiamente diffusa che i virus 
dell'influenza di provenienza sui¬ 
na sono i più virulenti ed aggressi¬ 
vi per gli esseri umani. Molti esper¬ 
ti ritengono che i virus dell'in¬ 
fluenza risiedano, restando inno¬ 
cui, negli uccelli nei quali manten¬ 
gono una struttura geneticamente 
stabile. Saltuariamente un virus 
passa dai volatili ai maiali. Il siste¬ 
ma immunitario del suino aggre¬ 
disce il vims, forzandolo a modifi¬ 
carsi geneticamente per sopravvi¬ 
vere. 

Il mistero della «spagnala» ha 
sempre affascinato gli scienziati. Il 
primo tentativo di recuperare il 


micidiale vims venne fatto nel '51 
da una spedizione segreta dell'e¬ 
sercito americano. L'obiettivo era 
quello di analizzare i corpi conge¬ 
lati dei morti d'influenza in Ala¬ 
ska. Purtroppo la missione fallì 
poiché i cadaveri erano decompo¬ 
sti. Anche se non abbiamo nessu¬ 
na certezza che nel frattempo non 
ci siano state altre missioni, uffi¬ 
cialmente siamo a conoscenza de¬ 
gli esiti delle ricerche dell'anno 
scorso e di un'altra spedizione, ini¬ 
ziata nel luglio dell'anno scorso in 
Norvegia da una giovane ricerca¬ 
trice canadese, Kirsty Duncan. 
Purtroppo dell'affascinante ricer¬ 
ca fra i ghiacci scandinavi non si è 
saputo più nulla. 

Il primo caso di «spagnola» si ve¬ 
rificò a pochi mesi dalla fine della 
primo conflitto mondiale. La vitti¬ 
ma fu un giovane militare del Kan¬ 
sas. La caratteristica della malattia 
mortale era quella di aggredire i fi¬ 
sici giovani e forti, cosicché i vec¬ 
chi e i bambini, il cui organismo 
reagiva debolmente, si salvarono 
con più facilità. Solo in Usa l'in¬ 
fluenza uccise più individui delle 
due guerre mondiali, di quella del¬ 
la Corea e del Vietnam messe insie¬ 
me. In Alaska morirono più del 60 
per cento degli eschimesi. I medici 
trovarono interi villaggi con le stu¬ 
fe spente e la gente che, troppo de¬ 
bole per accendere il fuoco, era sta- 
tauccisa dal gelo. 


Liliana Rosi 


Hong Kong, 
il ritorno 
dei polli 

Arrivano i polli a Hong Kong dopo 
la strage di centinaia di migliaia di 
capi realizzata per bloccare l'avan¬ 
zare dell'epidemia di influenza. I 
polli arrivano dalla Cina meridio¬ 
nale e vengono sottoposti a control¬ 
li severissimi. Nella foto che pubbli¬ 
chiamo qui a fianco, un veterinario 
dell'«Agriculture and Fisheries De¬ 
partment» dell'ex colonia britanni¬ 
ca sta realizzando un esame del san¬ 
gue ad un pollo vivo arrivato ap¬ 
punto dalla Cina meridionale. Ieri, 
un totale di 38.000polli vivi è entra¬ 
to in Hong Kong, altre migliaia ne 
arriveranno nei prossimi giorni do¬ 
po che è caduto il bando di sei setti¬ 
mane che impediva l'importazione 
di questi animali. La crisi dei polli è 
scoppiata all'inizio dell'inverno do¬ 
po che ci si è resi conto che il virus 
che provocava l'influenza dei polli 
poteva passare all'uomo. Quattro 
persone, tra cui un bambino, sono 
morte da maggio ad oggi a causa di 
questa malattia. 



Larry Chan/Reuters 
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Tecnologie 

Volo senza scalo 
record mondiale 

Il pallone aerostatico europeo 
«Breitling Orbiter 2» ha toc¬ 
cato terra ieri nei pressi della 
capitale birmana di Rangoon 
concludendo un'avventura 
che l'ha portato a frantumare 
ogni record di durata di volo 
senza scalo. La mongolfiera 
gigante, guidata dallo svizze¬ 
ro Bertrand Piccard, dal belga 
Wim Verstraeten e dal britan¬ 
nico Andy Elson si è posato al 
suolo alle 09.26 locale a Le- 
tpagan, 120 km a nord di Ran- 
gooon. Ieri, sorvolando il 
Golfo del Bengala, aveva bat¬ 
tuto il precedente record di 
volo senza scalo, detenuto 
dall'americano Dick Rutan e 
stabilito nel 1986, di 9 giorni, 
3 minuti e 44 secondi. 

Carburanti 

Idrogeno estratto 
a basso costo? 

Due ricercatori dell'Universi¬ 
tà di Valencia, in Spagna, af¬ 
fermano di aver scoperto un 
metodo per estrarre a basso 
costo l'idrogeno dall'acqua, 
realizzando così le condizioni 
per disporre di un combusti- 
bile alternativo al petrolio. Al¬ 
cuni esperti, intervistati dagli 
stessi giornali spagnoli (E1 
Pais, La Vanguardia) che han¬ 
no dato la notizia, si sono pe¬ 
rò mostrati scettici rispetto ai 
costi effettivi dell'estrazione. 

I due ricercatori, Antonio 
Cervilla e Elisa Llopis, hanno 
perfezionato un convertitore 
catalitico capace di separare 
ossigeno ed idrogeno. Il me¬ 
todo prevede l'utilizzo di un 
prodotto chimico derivato 
dal molibdeno, ma senza l'e¬ 
lettricità. Antonio Cevilla so¬ 
stiene che «con l'idrogeno 
estratto da mezzo litro d'ac¬ 
qua sarebbe possibile far 
muovere un'automobile da 
Bilbao a Valencia, facendole 
percorrere quasi 600 chilo¬ 
metri». 

Demografia 

La Francia supera 
i 60 milioni 

II 1997 è stato per la Francia 
l'anno in cui la popolazione è 
cresciuta più lentamente. 
Mentre in Italia siamo da 
tempo alla crescita zero, anzi 
alla diminuzione della popo¬ 
lazione, in Francia le cose 
vanno diversamente. Ma 
questa diversità sta sceman¬ 
do. Nel corso del 1997 infatti 
la popolazione francese ha 
superato per la prima volta 
quota 60 milioni, con un au¬ 
mento di 231.000 persone. Le 
nascite sono state 725.000, 
con un calo dell' 1,4 per cento 
rispetto al 1996. Le morti so¬ 
no state 534.000 e anche qui 
si è registrato un leggero calo: 
0,5 per cento in meno. Il saldo 
migratorio (gli immigrati me¬ 
no gli emigrati) è positivo con 
un aumento di circa 40.000 
persone. 
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Domenica 8 febbraio 1998 




cuparmi di alcuni problemi pratici 
della mia comunità. La vita del poli¬ 
tico non fa per me: devi vivere sotto 
una falsa luce tutto il tempo, perché 
ogni gesto viene esaminato, ogni 
parola interpretata dalla stampa e 
dalla televisione. Non mi interessa¬ 
no queste cose». 

Ma le interessa la vita politica 
del paese? 

«Sì, seguo ciò che succede: leggo i 
giornali e guardo le notizie. Cerco di 
essere informato, come ogni citta¬ 
dino, ma non nutro nessuna passio¬ 
ne speciale». 

Lei è nonno e padre di una bam¬ 
bina di due anni. È un padre mi¬ 
gliore oggi di un tempo? 

«Oh sì, credo sia più facile quan¬ 
do si è un po' più grandi e la carriera 
non è più la cosa più importante 
della tua vita. Gli attori vivono con 
la percezione che ogni film sia il loro 
ultimo film; devono lavorare frene¬ 
ticamente, senza pause. Pensi a 
John Cusack: fa un film dopo l'altro 
perché è giovane. Efabene.Io,però, 
preferisco prendermela più calma, 


Intervista con 
Eastwood: 
reduce dal suo 
nuovo film, 
dove non recita, 
l’attore parla 
di sé, del suo 
nuovo amore 
e di Callaghan 
«Troppo vecchio 
per rifarlo» 


LOS ANGELES. Ormai vicino alla 
settantina, Clint Eastwood conti¬ 
nua a essere uno dei registi più ori¬ 
ginali d'America. E ha imparato 
l'arte della pazienza e dell'amore 
grazie a una moglie di 33 anni, Di¬ 
na, un 'anchorwoman della tv, e 
una figlia di due. 

L'attore ha recitato in una 
quarantina di film e ne ha diret¬ 
ti venti. Midnight in thè Garden 
of Good and Evil è infatti il suo 
ventesimo film da regista. Nella 
lista dei best seller del New York 
Times per 173 settimane (due 
milioni di copie rilegate vendu¬ 
te), il romanzo di 
John Berendt è am¬ 
bientato nell'atmo¬ 
sfera tropicale e de¬ 
cadente della Geor¬ 
gia (precisamente 
nel cuore di Savan- 
nah, una cittadina 
che ha conservato il 
fascino e l'architet¬ 
tura originali del sud) e racconta 
la storia di un omicidio passio¬ 
nale che per anni ha diviso la 
comunità in due. 

Protagonisti della storia sono 
Jim Williamson (Kevin Spacey, 
come sempre eccellente in una 
interpretazione calibrata e ricca 
di sfumature), un elegante e ric¬ 
co collezionista della città accu¬ 
sato di aver ucciso il suo giova¬ 
ne amante, e John Kelso (un 
John Cusack in odore di Oscar), 
un giovane scrittore newyorkese 
giunto in città per un servizio 
giornalistico e stregato dalla mi¬ 
steriosa e eccentrica società lo¬ 
cale. Il film, che dura due ore e 
mezza, non è tra i lavori più riu¬ 
sciti di Eastwood - l'atmosfera 
gotico-decadente di Savannah è 
appiattita dallo stile asciutto e 
scarno del regista - ma testimo¬ 
nia della sensibilità di un regista 
che non ha certo paura di tenta¬ 
re strade nuove. 

Celebre, oltre che per il suo 
stile minimalista, per la rapidità 
con cui gira i suoi film, Ea¬ 
stwood è uno dei registi più 
amati dagli attori: se Kevin Spa¬ 
cey lo paragona a un maestro 
zen, per John Cusack, invece, è 
semplicemente un maestro, «co¬ 
me Alien e Kubrick». 

Il maestro ha oggi 68 anni. E 
ne dimostra non più di 50: ben 
portati. È sottile, vigoroso e più 


Clint Eastwood dietro la macchina da presa sul set del suo nuovo film. In basso, l'attore in uno scherzoso faccia a faccia con Sergio Leone 

La saggezza 

rarmnta I rbp mai innamorato HpI «no la- 

# Oliai 


che mai innamorato del suo la¬ 
voro. E della vita. Dice che non 
è mai stato così felice: grazie al 
suo nuovo matrimonio con la 
bella Dina Ruiz - di alcuni de¬ 
cenni più giovane e che gli ha 
dato una bambina, Morgan, og¬ 
gi di due anni - questo è il mi¬ 
glior periodo della sua vita. È 
talmente rilassato che è persino 
disposto a parlare della sua vita 
privata: un argomento conside¬ 
rato tabù negli ultimi dieci anni. 

«Midnight in thè Garden of 
Good and Evil» è un film tutto di¬ 
verso dai suoi precedenti: cosa 
Eaffascinava in questa storia am¬ 
bientata nel sud degli States? 

«Mi piaceva l'idea di fare una cosa 
nuova, che non avevo ancora fatto. 
Quando ho letto la sceneggiatura di 
John Lee Hancock (aveva già scritto 
per Eastwood Un mondo perfetto, 
ndr) mi è sembrata una bella sto¬ 
ria, con personaggi interessanti, 
con una spiritualità speciale. Sa¬ 
vannah, poi, è una comunità con 
stili di vita così diversi. È interes¬ 
sante. Non la conoscevo, ma è un 
posto molto cinematografico». 

Tra gli attori del film c'è anche 
Alison Eastwood: come ci si sente 
a dirigere la propria figlia e in più 
in un ruolo romantico? 

«Io credo che si debbano trattare 
tutti gli attori allo stesso modo: an¬ 
che quando recito in un film di cui 
sono il regista cerco di guardare a 


Non sparo più, 
sono innamorato 
e rispetto i gay» 


me stesso con occhio spassionato, 
oggettivo. Cerco di farlo con tutti, 
quindi anche con mia figlia». 

Non sentiva protettivo nei con¬ 
fronti di Alison? 

«Certo, ma Alison ha 25 anni: è 
piuttosto difficile fare da guida a un 
figlio adulto». 

Girando il film, non le è mai ve¬ 
nuta la tentazione di passare da¬ 
vanti alla camera e di recitare? 

«Negli ultimi tempi hodecisoche 
è meglio fare una cosa o l'altra. Però, 
se i personaggi del romanzo fossero 
stati meno giovani, un pensierino 
ce l'avrei fatto». 


Questo suo film, così come «I 
ponti di Madison County», è trat¬ 
to da un best-seller. Non prova un 
certo timore nel portare sullo 
schermo un romanzo popolare 
dove ogni lettore si è ormai co¬ 
struito personaggi e atmosfere? 

«È un rischio che corro volentieri: 
e il fatto che il suo autore, John Be¬ 
rendt, si sia dichiarato soddisfatto 
del risultato, è il miglior compli¬ 
mento che potessi ricevere. Ha an¬ 
che approvato la scelta degli attori: 
John Cusack e Kevin Spacey. D'altro 
canto non posso preoccuparmi 
troppo, altrimenti finisco col non 


lavorare più: il rischio esiste sia 
quando si adatta un romanzo che 
una sceneggiatura originale». 

Il romanzo di Berendt rivela un 
mondo del sud poco familiare per 
molti di noi: certe convenzioni 
sociali, i riti voodoo, una spiritua¬ 
lità eccentrica. Cosa ne sapeva 
lei? 

«Non ho mai assistito a una ceri¬ 
monia voodoo: ho letto ciò che rac¬ 
contava Berendt e brevi estratti di 
saggi sull'argomento. Non sono un 
grande credente, ma mi interessava 
la componente spirituale di quell'u¬ 
niverso». 

Lei è superstizioso? 

«No (e intanto tocca ferro, ndr). 
Non sono il tipo che indossa le stes¬ 
se scarpe alla prima di un film. Per 
me è importante che le scarpe siano 
comode e che mi senta a mio agio». 

Dopo la sua esperienza come 
sindaco di Carmel, non ha mai 
pensato di riprendere l'attività 
politica? 

«Non sono molto interessato alle 
strategie politiche: volevo solo oc¬ 


dedicarmi a pochi progetti e passare 
il resto del tempo con la mia fami¬ 
glia». 

Com'è Clint Eastwood uomo di 
casa? 

«Mia moglie lavora e quando arri¬ 
va a casa la sera è stanca. E quando 
entrambi lavoriamo, siamo stanchi 
tutti e due. Clint Eastwood ha impa¬ 
rato a essere una persona più pa¬ 
ziente di qualche anno fa e a godersi 
di più il rapporto con la moglie. So 
dare più di una volta, ma devo rico¬ 
noscere che Dina è una persona 
straordinaria. Ricorda William Mo¬ 
ney ne Gli spietati ? Continuava a 
ripetere: "Non sono più quello di 
una volta". Forse è capitato an¬ 
che a me. Sarà perché lei è sem¬ 
pre così solidale e poco esigente. 
O forse invece perché sono io che 
la vedo così». 

E lava anche i piatti? 

«Oh, certo. Assolutamente». 

Jim Williams, il protagonista di 
«Midnight in thè Garden of Good 
and Evil», è omosessuale. Qual è la 
sua posizione personale rispetto 
all'omosessualità? 

«Sono una persona aperta e credo 
che ognuno abbia il diritto di vivere 
come vuole. Come dice la Bibbia, 
scagli la prima pietra chi è senza pec¬ 
cato. Non mi va di giudicare una 
persona senza sapere nulla del suo 
passato. Lady Chablis (il travestito 
del film, che interpreta la chanteuse 
descritta nel romanzo) è una perso¬ 
na molto intelligente e ricca di hu- 
mor. E non fa del male a nessuno». 

È sempre un sostenitore del 
mercato libero delle armi? 

«Sì, però, come ho dimostrato ne 
Gli spietati, non mi piace roman- 
ticizzarle. Non sono un cacciato¬ 
re e non sparo a nessuna creatura 
vivente. Le considero strumenti 
di difesa, come erano nei tempi 
passati le spade o le rocce. Non 
sono a favore della proliferazione 
indiscriminata delle armi». 

«Gli spietati» è l'ultimo western 
memorabile uscito da Holly¬ 
wood. Le piacerebbe ritornare a 
quel genere? 

«Se qualcuno mi proponesse una 
storia convincente, probabilmente 
lo farei, ma è difficile trovare un sog¬ 
getto originale. Gli spietati era spe¬ 
ciale, aveva un sottotesto interes¬ 
sante: il cattivo non era veramen¬ 
te cattivo e l'eroe non era vera¬ 
mente un eroe. Continuo a rice¬ 
vere molti copioni, ma non sono 
interessato, a questo punto della 
mia vita, a un genere in particola¬ 
re: che sia un western o un poli¬ 
ziesco non voglio ripetermi e fare 
la versione anni Novanta di un 
film che ho già girato nei Sessan¬ 
ta o nei Settanta». 

Non la divertirebbe l'idea di ri¬ 
fare l'ispettore Callaghan? 

«Per fare suo padre? Non dico che 
non lo farò mai più: se mi arriva una 
storia brillante in cui Harry, ormai 
in pensione, pesca trote sulla spon¬ 
da di un torrente, forse ci ripenso. 
Ma non mi sembra probabile». 

E allora che cosa le interessa a 
questo punto? 

«Raccontare delle storie che non 
ho ancora raccontato. E godermi fi¬ 
no in fondo il mio lavoro. Perché 
non mi sono mai divertito tanto co¬ 
me in questi ultimi anni». 


Alessandra Venezia 


Sanremo 
Maffucci replica 
a lannacci 

ROMA. Non si placa la 
polemica sui «super ospiti 
italiani» che avrebbero 
dovuto partecipare fuori 
gara al 48/mo Festival di 
Sanremo e che sono stati 
«abrogati» da Raiuno 
constatata l'impossibilità, 
anche a causa delle strettoie 
del regolamento, di poter 
contare su presenze 
all'altezza delle aspettative. 
A Enzo lannacci, in gara 
quest'anno, ed Enrico 
Ruggeri che avevano 
criticato le decisioni della 
Rai, ha risposto Mario 
Maffucci, capostruttura di 
Raiuno responsabile del 
progetto Sanremo: «Caro 
Enzo, l'invito ai super ospiti 
non è stato fatto a un "pirla 
qualunque" ma a cantautori 
con i quali ti saresti trovato 
bene a cena o sul palco». E a 
Ruggeri, che aveva accusato 
la Rai di aver«malgestito»la 
vicenda dei superospiti, 
replica: Sanremo non è più 
una rassegna da italietta 
piccola e provinciale. È un 
meeting point di respiro 
internazionale. Perché non 
accettare la sfida?». 


IL PERSONAGGIO 


Il virtuoso conquista il pubblico con la sua perfezione 


Arriva Perahia, «cyborg» del pianoforte 


Non suda e non sbaglia una nota misurandosi con l'impossibile concerto di Brahms. Successo a Bologna. 


BOLOGNA. Murray Perahia è un cy¬ 
borg. Senza una goccia di sudore ha 
dattilografato in altissima defini¬ 
zione i quaranta minuti del secon¬ 
do Concerto per pianoforte di 
Brahms. Poi, dai palco del Teatro di 
Comunale di Bologna, ha sorriso al- 
l'ipereccitato clamore degli umani 
presenti in sala; ha cliccato per il bis 
sull'Improvviso in mi bemolle di 
Schubert, ha sorriso di nuovo e se ne 
è andato. Stop. Luci e tutti a casa. 

Perahia è un pianista straordina¬ 
rio che si è fatto conoscere al mondo 
perché suonaunMozart ammalian¬ 
te. Quanto al Secondo di Brahms as¬ 
sai più del cinematografico Rak3 di 
Sitine, è lui il vero Everest dei con¬ 
certi per pianoforte. Ora, mentre 
lo si vede scalare gli infernali la¬ 
stroni del si bemolle brahmsiano 
con le scarpe da passeggio, quella 
sua precisione olimpica e ciber¬ 
netica, la bassa temperatura, quel 
nitore da fibre ottiche lo dichia¬ 
rano inequivocabilmente un cy¬ 
borg della tastiera. Vengono in 
mente la micidiale grazia acroba¬ 
tica di Pris, la replicante di Biade 
Runner e insieme a lei (dedicato a 
quelli che inorridiscono al me¬ 
scolare Johannes Brahms con 
Philip Dick) ci torna in mente un 
famoso racconto-saggio di Hein¬ 
rich von Kleist, Sul teatro di mario¬ 
nette, con quell'idea di grazia che 


è così sublime proprio perché 
inanimata, non turbata dal far¬ 
dello di un'anima e di un corpo 
organico. Sono abbastanza cono¬ 
sciute quelle striature di sadismo 
che allignano nel Brahms com¬ 
positore. Le conosco¬ 
no i pianisti, soprat¬ 
tutto, costretti da 
quella scrittura che 
spacca le dita, le tie¬ 
ne inchiodate alla ta¬ 
stiera in un lavoro 
mostruoso e ingrato, 
che consente così 
pochi svolazzi pla¬ 
teali. Pensate la catti¬ 
veria: suonate il con¬ 
certo «più difficile» 
che sia mai stato 
scritto e nessuno se 
ne accorge (lo stesso 
Brahms dicono che 
lo pasticciasse non 
poco nelle sue esibi¬ 
zioni pubbliche). 

Il concerto bolo¬ 
gnese, appoggiato 
sulla piattaforma 
non solidissima di 
una orchestra tipica italiana, ha 
avuto in Gilbert Varga un diretto¬ 
re estremamente elegante di ge¬ 
sto e di tecnica, più di una volta 
felicemente complice di Perahia 
con la sua scansione flessibilissi¬ 


ma ma asciutta e spesso tagliente. 
Altrove l'eleganza si è invece vol¬ 
ta in nervosismo acuminato, tra¬ 
dendo un'incapacità di abbando¬ 
no, come nella Notte trasfigurata 
di Schoenberg che ha aperto il 
concerto esibendoci 
un'intonazione non 
impeccabile degli ar¬ 
chi. 

Per tornare a Pera¬ 
hia, diciamo che con 
lui tutto il coté Shine, 
la fatica, la dispera¬ 
zione, la follia si dis¬ 
solvono. Cinquan¬ 
tanni suonati, una 
faccia da ragazzo 
semplice, di quelli 
che stazionano nei 
pressi del bar, il piani¬ 
sta americano na¬ 
sconde la sua arte co¬ 
me nessuno. Nel suo 
incontro con Brahms, 
il suo understatement 
del sublime rasenta 
quella che può appa¬ 
rire (ma non è perché 
la questione è molto 
più sottile), l'inespressività della 
perfezione. Il suo suonare è fanta¬ 
stico, il diteggiare facilissimo, 
senza mai sforzi visibili, gli episo¬ 
di incantevoli si susseguono - cul¬ 
minano forse nelle porcellane 


traslucide dell 'Andante - ma 
Brahms, o almeno la nostra idea 
di Brahms, rimane allo stato vir¬ 
tuale. Manca il «pescaggio», il 
fondo oscuro, l'ancorarsi in que¬ 
gli scantinati mitteleuropei che 
sono i più profondi e stracolmi 
del fine secolo più ingombrante 
della nostra storia. E manca infi¬ 
ne, il sudore, la ruga, il crampo. 

O forse, invece, non manca 
niente. Magari, più semplicemen¬ 
te, dovremmo imparare a vedere 
e sentire trasferendoci nel bari¬ 
centro della marionetta. Il mi¬ 
glior commento a questo concer¬ 
to è probabilmente nella conclu¬ 
sione del racconto di Kleist (la 
traduzione è di Ervino Pocar): 
«Noi vediamo come, a misura 
che nel mondo organico la rifles¬ 
sione si ottenebra e s'indebolisce, 
la grazia vi emerga più radiosa... 
(Essa) si manifesta, nella sua for¬ 
ma più pura, in quel corpo uma¬ 
no che non ha affatto coscienza o 
l'ha infinita, cioè nella marionet¬ 
ta o nel dio». «Sicché» dissi un 
po' distratto, «dovremo mangiare 
di nuovo il frutto dell'albero del¬ 
la conoscenza per ritornare allo 
stato d'innocenza?». «Eh sì» ri¬ 
spose. «Questo è l'ultimo capito¬ 
lo della storia del mondo». 


Giordano Montecchi 



Murray Perahia 


ISOLA VERDE IL NUOVO FASCINO DEL BALLO 


Oaai pomeriggio 

La gazzetta del liscio 

Questa sera 

M i chele e la sua Orchestra 

Modena via Ghiaroni 176, Tel. 059/304586 


eti teatro Valle — 68803794 


TEATRO STABILE DELL’UMBRIA 
dal IO febbraio al 1° marzo 1998 

LA RAGIONE DEGÙ ALTRI 

di LUIGI PIRANDELLO 

con 

ANNAMARIA GUARNIERI 
PAOLA MANNONI 
FRANCO MEZZERA 
LUCIANO VIRGILIO 
Regia di MASSIMO CASTRI 

Scene e costumi dì ]VIAURIZIO PALO' 
in collaborazione con il Teatro di Roma 


Nozze Diamante 

I compagni Margherita Marsigli e Gino Ori, festeggiano le nozze di dia¬ 
mante. I figli Carla e Giancarlo, i nipoti Alessandra, Alessandro e Silvia, 
la nuora Anna e il genero Floriano gli augurano ancora lunga e serena 
vita insieme. Ringraziano il Comune di Bologna anche per la pergame¬ 
na. 

AUGURI 

Festa grande in casa Zoboli a Nonantola dove il compagno DANTE ZOBOLI rag¬ 
giunge la invidiabile età di 90 anni. Sarà festeggiato attorniato dall’affetto dei figli, delle 
nuore, nipoti e parenti tutti i quali, anche attraverso il nostro giornale inviano le più 
affettuose felicitazioni e faugurio di una ancor lunga vita Per l'occasione è stato sotto- 
scritto per l’Unità 
Modena, 8 febbraio 1998 
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SERIE 0 


Atalanta 

Bari 

Empoli 

Inter 

Juventus 

Lazio 

Piacenza 

Sampdoria 

Udinese 


Parma ore 20.30 

Fiorentina 

Napoli 

Bologna 

Roma 

Milan 

Vicenza 

Brescia 

Lecce 


JUVENTUS 

INTER 

UDINESE 

< LAZIO 
PARMA 

U FIORENTINA 
|7 ROMA 

SAMPDORIA 
jZ MILAN 
W BARI 
(/) VICENZA 

< BRESCIA 
PIACENZA 
■f BOLOGNA 
u EMPOLI 
ATALANTA 
LECCE 
NAPOLI 


SERIE 


Ancona 

Cagliari 

Chievo V. 

Lucchese 

Monza 

Padova 

Perugia 

Reggiana 

Salernitana 

Venezia 


C.di Sangro 

Pescara 

F. Andria 

Genoa 

Verona 

Torino 2 

Ravenna 

Reggina 

Treviso 

Foggia 


SALERNITANA 

VENEZIA 

CAGLIARI 

TORINO 

REGGIANA 

PERUGIA 

VERONA 

TREVISO 

LUCCHESE 

GENOA 

REGGINA 

PESCARA 

CHIEVO V. 

F. ANDRIA 

RAVENNA 

ANCONA 

FOGGIA 

MONZA 

PADOVA 

C. di SANGRO 


Alzano 

Carpi 

Carrarese 

Cesena 

Como 

Montevarchi 

Pistoiese 

Prato 

Saranno 


Lumezzane 

Cremonese 

Lecco 

Siena 

Brescello 

Fiorenzuola 

Alessandria 

Modena 

Livorno 


Acireale 

Ascoli 

Avellino 

Battipagliese 

Cosenza 

Fermana 

Giulianova 

Lodigiani 

Nocerina 


Casarano 
Turris 
Savoia 
Gualdo 
Ternana 
Juve Stabia 
Palermo 
Ischia 1-0 
Atl. Catania 


CLASSIFICA 


Livorno 

45 

Alessandria 

23 

Cosenza 

40 

Cesena 

41 

Prato 

22 

Ternana 

40 

Cremonese 

41 

Pistoiese 

21 

Gualdo 

38 

Lumezzane 

35 

Montevarc. 

20 

Juve Stabia 

28 

Modena 

31 

Fiorenz. 

18 

Nocerina 

28 

Alzano 

29 

Carpi 

18 

Savoia 

27 

Lecco 

29 

Siena 

18 

Avellino 

27 

Como 

26 

Carrarese 

17 

Fermana 

27 

Brescello 

25 

Saranno 

16 

Ischia 

26 


CLASSIFICA 

a 40 Acireale 25 

a 40 Lodigiani 24 

38 Palermo 24 

abia 28 Battipagl. 22 

ia 28 Giulianova 20 

27 Atl. Catania 20 

o 27 Ascoli 19 

la 27 Turris 18 

26 Casarano 18 


7 nMHb 


Albinese 
Cremapergo - 
Giorgione - 
Mestre 
Novara 
Pro Sesto - 
Sandonà 
Solbiatese - 
Voghera 


Pro Patria 

Ospitaletto 

Mantova 

Pro Vercelli 

Cittadella 

Lette 1-1 

Biellese 

Triestina 

Varese 


Arezzo 
Baracca L. 
Fano 

Pontedera 

Rimini 

Tolentino 

Torres 

Viareggio 

Viterbese 


Vis Pesaro 

Iperzola 

Pisa 

Spai 

Teramo 

C.S. Pietro 

Spezia 

Maceratese 

Tempio 


Albanova 

Astrea 

Avezzano 

Catania 

Catanzaro 

Chieti 

Frosinone 

Trapani 

Tricase 


Bisceglie 

Castrovillari 

J. Terranova 

Cavese 

Marsala 

Olbia 

Benevento 

Crotone 

Sora 


CLASSIFICA 

Varese 40 Sandonà 


CLASSIFICA 


CLASSIFICA 


40 

Sandonà 

24 

Spai 

40 

Macerat. 

25 

Marsala 

34 

Avezzano 

25 

38 

Mestre 

24 

Rimini 

38 

Fano 

23 

Trapani 

34 

Catania 

25 

34 

Pro Sesto 

24 

Teramo 

36 

Pontedera 

23 

Sora 

34 

Cavese 

23 

31 

Lette 

24 

Spezia 

32 

C.S.Pietro 

22 

Catanzaro 

32 

J. Terran. 

21 

30 

Novara 

20 

Viterbese 

31 

Torres 

22 

Tricase 

31 

Frosinone 

21 

30 

Cremaper. 

20 

Baracca L. 

29 

Tolentino 

21 

Benevento 31 

Astrea 

20 

28 

P. Vercel. 

19 

Pisa 

29 Viareggio 

20 

Crotone 

29 

Olbia* 

19 

26 

Solbiatese 

18 

Arezzo 

29 Tempio 

15 

Bisceglie 

28 

Albanova 

17 

25 

Ospitalet. 

18 

Vis Pesaro 

27 

Iperzola 

14 

Castrovil. 

28 

Chieti 

15 

* pen. 5 punti 


Il tecnico della Roma: «Il contratto? Cè tempo. McManaman? Un doppione. Il complotto? Noi finora vittime : 

Zeman, dedica alla Juve 
«Gli arbitri ti aiutano» 


E via radio 
viaggia 
il sospetto 


ROMA. I tifosi giallorossi credono 
all'ipotesi del complotto. Almeno 
ne sono convinti quelli che hanno 
tempestato di telefonate la redazio¬ 
ne di «Radio Incontro», una delle 
emittenti romane più note nel 
mondo dei tifo romanista. A Roma 
il dubbio spesso taciuto di una gran¬ 
de combine tra i club del nord e i po¬ 
tenti del «Palazzo» è divenuto di do¬ 
minio pubblico. E la cultura del so¬ 
spetto ha trovato una clamorosa af¬ 
fermazione: il 58% dei radioascolta¬ 
tori ha detto sì, c'è un complotto ai 
danni della Roma per impedirgli di 
arrivare al livello delle prime e vin¬ 
cere qualcosa. 

E nella settimana che ha precedu¬ 
to Juve-Roma sono tornati alla 
mente dei tifosi tutti i presunti «so¬ 
prusi» subiti dalla squadra gialloros¬ 
sa nelle trasferte torinesi più o meno 
recenti. Dal gol di Turane del 1981 
annullato dall'arbitro Bergamo, al 
«tocco» del guardalinee Manfredini 
che avrebbe ostacolato Aldair tre 
anni fa. A questi episodi molti han¬ 
no aggiunto strani movimenti di 
mercato che negli anni scorsi avreb¬ 
bero ostacolato le strategie di cam¬ 
pagna acquisti del presidente Sensi. 
L'ideatore di tutta questa manovra 
sotterranea sarebbe proprio Lucia¬ 
no Moggi, attuale direttore generale 
del club bianconero. Il «buratti¬ 
naio» con un passato burrascoso al¬ 
la Roma che ora si starebbe «vendi¬ 
cando» dell'allontanamento dalla 
Capitale. Sembrerebbe la trama di 
un libro di John Grisham, o di un 
thriller «usa e getta» americano. E 
invece gran parte dei tifosi sono 
convinti della manovra ai danni 
della Roma. 

La trasmissione condotta da un 
ex capo-tifoso, Mario(ne) Corsi (a 
favore della tesi-complotto), e da un 
giornalista, Claudio Urbani (con¬ 
trario), in onda tutte le mattine dal¬ 
le 10,30 alle 13 è stata tempestata 
dalle telefonate dei tifosi. Ognuno 
con le proprie idee ma (quasi) tutti 
d'accordo nel riconoscere che, se 
Roma (o Lazio) non riescono ad af¬ 
fermarsi con continuità ai vertici 
del calcio italiano, la colpa è del 
«grande nemico» che non gioca a 
pallone, che non scende in campo 
ma comanda dall'alto determinan¬ 
do l'esito delle partite influenzando 
l'operato degli arbitri. 

Altri tifosi hanno telefonato pre¬ 
cisando che il complotto non esiste 
però hanno aggiunto che è chiara 
l'esistenza di un «centro di potere» 
che tutela tre grandi club (Inter, Ju¬ 
ve e Milan). La dimostrazione si tro¬ 
verebbe anche nello scambio dei 
giocatori nell'ultimo scorcio di 
mercato (Davids dal Milan allajuve, 
Ganz dall 'Inter al Milan ). 

Il tam-tam di «Radio Incontro» 
ha infuocato la vigilia peraltro già 
«accesa» dalle dichiarazioni dei di¬ 
retti interessati, da Peruzzi («quan¬ 
do stavo a Roma anch'io credevo 
che allajuve regalassero i rigori») a 
Jugovic («a Torino mi sentivo più 
tutelato»). E oggi si gioca, il pallone 
esce dai meandri del palazzo e scen¬ 
de in campo. 

Era ora. 

Massimo Filipponi 


ROMA. Zeman, il presidente Sensi 
ha detto che lei deve sbrigarsi a fir¬ 
mare il nuovo contratto... 

«Per me la cosa più importante 
ora è la partita con la Juventus». 

Sarà lei l'allenatore della Roma 
delprossimoanno? 

«Non mi sento di garantire nul¬ 
la». 

Si parla di possibile divorzio... 

«Ognuno è libero di interpretare 
le cose a modo suo. Io posso solo di¬ 
re che non ci sono problemi. Stiamo 
confrontandoci, questo sì». 

I tempi lunghi di Zeman per 
rinnovare il contratto non sono 
in sintonia con le esigenze moder¬ 
ne di una società di calcio. Ormai 
le operazioni di mercato si fanno 
agennaio... 

«Di solito in inverno il mercato lo 
fanno le squadre deboli». 

Allora la Lazio che ha comprato 
Salas a gennaio è una squadra de¬ 
bole... 

«Due anni fa offrivano Salas in 
Italia a tutte le squadre di serie A e B. 
E a quei tempi segnava di più e co¬ 
stava meno di cinque miliardi ». 

Sensi le rimprovera di non sa¬ 
per gestire i grandi giocatori... 

«I grandi giocatori non sono un 
problema. E se lo diventano, lo sono 
anche per le società». 

II presidente Sensi è irritato per¬ 
ché Zeman rifiuta l'acquisto del 
centrocampista inglese Me Mana- 
mam... 

«Non discuto il valore di Me Ma- 
namam, ma dico che in quel ruolo 
c'è già Totti. Prima di pensare ai 
doppioni, cerchiamo di costruire 
una buona squadra titolare ». 

Sensi ha lasciato intendere che 
l'altro colpo di mercato potrebbe 
essere lo spagnolo De La Pena: so¬ 
lo un sogno? 

«Io di notte sogno altre cose». 

Juventus-Roma all'andata fu 
una bella partita. Oggi la Juve è 
prima, mentre la Roma è settima: 
checosaè cambiato da allora? 

«Siamo invecchiati un po' tutti. 
La Roma è cresciuta e migliorata. Mi 
auguro solo che conservi l'entusia¬ 
smo di cinque mesi fa». 

Qual è il punto di forza della Ju¬ 
ve? 


«La mentalità. Dovrebbe essere 
un esempio per tutti». 

Che cosa ha rappresentato laju- 
ventus per il giovane Zeman? 

«Era la squadra in cui aveva gioca¬ 
to ed allenato mio zio. Tifavo Juven¬ 
tus, poi con la professione le cose so¬ 
no cambiate». 

Sono società molto diverse Ju¬ 
ventus e Roma? 

«Sì. E anche le città sono due 
mondi differenti». 

Esiste davvero da parte degli ar¬ 
bitri una forma di sudditanza psi¬ 
cologica quando in campo c'è la 
Juventus? 

«Secondo me ci sono squadre che 
possono conquistare certi privilegi. 
Ma non mi scandalizzo, fa parte del¬ 
le cose deliavita». 

Allora lei crede alla storia del 
«complotto» anti-Roma... 

«Io ho la certezza che la Roma 
quest'anno è stata penalizzata. E 
nonèverochepoiicontitornano.È 
una balla. A fine campionato c'è chi 
si trova sei punti in più e chi, invece, 
neha sei inmeno». 

Questi vantaggi sono figli del 
potere o del prestigio? 

«Della casualità». 

Da tre anni la Juventus vende i 
suoi giocatori migliori, ma conti- 
nuaavincere... 

«Su quest'argomento ho le mie 
idee, ma non sono pubblicabili». 

Quale Roma per sopportare la 
forza d'urto dellajuventus? 

«Una Roma determinata. È una 
partita che vogliamo vincere. È dif¬ 
ficile, manonimpossibile». 

La Roma batte la Juve: per fe¬ 
steggiare, Zeman firma il nuovo 
contratto... 

«Il futuro non può essere deciso 
da una partita». 

Ieri Zeman e Sensi hanno parlato 
durante e dopo l'allenamento. 
Hanno affrontato anche l'argo¬ 
mento ritiro-estivo. Sensi vuole tor¬ 
nare a Kapfenberg, in Austria, men¬ 
tre Zeman chiede di «salire» in quo¬ 
ta. Il colloquio lascia intendere un 
prolungamento di contratto. Ma 
invece il divorzio rimane la soluzio¬ 
ne più probabile. 

Stefano Boldrini 


Inzaghi e Fonseca ok 
Totti ko ( gioca Gautieri 


L'epidemia influenzale è già finita: nella Juventus Inzaghi, 
Fonseca e Rampulla sono guariti, abili e arruolati. Lippi utlizzerà 
luliano come vice-Ferrara, la difesa sarà a 4 (Monterò, Brindelli, 
Torricelli e luliano). A centrocampo. Conte, Deschamps, Davids e 
Zidane, coppia d'attacco Inzaghi e Del Piero. In panchina il 
diciannovenne uruguagio Zalayeta, che nel campionato 
Primavera ha già segnato diversi gol. Roma senza Totti: il 
ragazzo è rimasto a Roma. Al suo posto Gautieri, che giocherà a 
destra, mentre a sinistra scalerà Paulo Sergio. Prima 
convocazione per Zago, ma andrà in tribuna. Tetradze è stato 
operato ieri pomeriggio (menisco ginocchio sinistro): tutto ok, 
fra tre settimane il russo tornerà in campo. 




Zeman non è più così flemmatico 


Il tecnico replica con forza al presidente Sensi «Gli arbitri possono sbagliare, come tutti» 

lippi: «Vince chi è più forte 


TORINO. Forse da uno che le cose 
preferisce dirle sempre in faccia e che 
di toscano possiede la pungente lo¬ 
quacità, era lecito aspettarselo. Ma¬ 
gari, da un uomo abituato a gestire 
cervelli e pressioni di un calcio che 
non perdona (più) era giusto atten¬ 
dersi una reazione che lui stesso ha 
definito «sfogo». In realtà, Marcello 
Lippi - così restio a ogni genere di po¬ 
lemica - ha atteso una settimana, 
spinto da riflessioni attente, prima di 
aprire lo scrigno della sua verità e dire 
basta. Lo ha fatto nel sabato che pre¬ 
cede la partita con la Roma, che ri¬ 
schia di degenerare sul piano dei ner¬ 
vi. «Sono stati giorni vergognosi», ed 
il perché è chiaro a tutti. «Si è parlato 
molto di Ciro ed è giusto così. Ora, pe¬ 
rò, comincia il dopo-Ferrara. Comin¬ 
cia dai soliti discorsi, stupidi e insen¬ 
sati. Le partite con la Roma sono sem¬ 
pre state accompagnate da parole 
inutili e prive di significato, esagera¬ 
te. Io credo che dirigenti di società ca¬ 
paci di dire certe cose non si rendano 


conto di creare solo alibi alla propria 
squadra. Una squadra che, se per cin¬ 
que-dieci anni non conquista nulla, 
si sente autorizzata ad attribuire le 
proprie colpe agli arbitri. E allora va 
bene: andiamo avanti così. Ma la ve¬ 
rità è un'altra: vince chi si dimostra 
più forte e più bravo». Il riferimento a 
Jugovic («Quand'ero a Torino mi 
sentivo più protetto») e soprattutto a 
Sensi, che giusto venerdì ha ribadito 
le sue convinzioni («Io non ho il po¬ 
tere di Agnelli. La Juve ha alle spalle 
una grande stmttura però a Torino ci 
devono rispettare») è evidente. Seve¬ 
ro e soprattutto sconsolato, Lippi si è 
sforzato di usare tatto, ma ha chiesto 
di non essere interrotto nel suo ragio¬ 
namento: «Se la stagione finisce con 
una squadra a 69 punti e l'altra a 68, 
posso capire che qualcuno ricami su 
un episodio, ma in altre situazioni 
nonioaccetto». 

Lippi ha detto stop. Alle guerre ver¬ 
bali di chi rincorre lo scudetto forse 
senza eccessive speranze e a chi da 


tempo, ormai, non fa che attaccare la 
classe arbitrale per giustificare le pro¬ 
prie sbandate: «In fondo non c'è nul¬ 
la di nuovo. Comportandosi così, pe¬ 
rò, non si mettono certo i direttori di 
gara nello stato ideale per sbagliare di 
meno. Sicuramente avranno com¬ 
messo degli errori, ma sempre in buo¬ 
na fede. Come sbaglia un allenatore a 
preparare una partita; come sbaglia 
un attaccante che fallisce un gol; co¬ 
me sbaglia un presidente a spendere 
tanti soldi per un giocatore che, forse, 
non vale l'investimento». Con un 
chiaro riferimento al cileno Salas pre¬ 
so dalla Lazio. «Mi chiedo: come si fa 
a stare zitti dinanzi a tutto questo? 
Non si fa. Lo ripeto: è vergognoso. 
Peccato: mi sarebbe piaciuto parlare 
solo della sfida con la Roma ed è 
un'ottima squadra, con individualità 
e organizzazione di gioco in grado di 
mettere in difficoltà chiunque. Sia¬ 
mo consapevoli di dover soffrire e di 
poter vincere. Perdonatemi se nella 
domenica in cui non ho Ferrara e 


Il vicepremier alla «Pinetina» prima del match con il Bologna. Pranzo con Moratti e incontro con la squadra 

Juventino a casa Inter: è Veltroni 


Amoruso non mi pare giusto arrovel¬ 
larmi il cervello pensando se ci sarà o 
non ci sarà Totti. Penso che neppure a 
Roma si strapperanno i capelli per 
quanto sia un ottimo giocatore. Qui 
chi aveva l'influenza ha recuperato 
ma restano dei problemi da risolvere. 
Chi ha avuto febbre, vomito e dissen¬ 
teria è stato salvato dalle medicine ed 
è legato a una condizione di precarie¬ 
tà». 

Rifiutandosi di annunciare la for¬ 
mazione, Marcello Lippi non si è li¬ 
mitato a soffocare i brutti sospetti ro¬ 
mani, ma ha spedito pure un pacato 
messaggio a Cesarone Maldini: scoc¬ 
ciato, lui, dai consigli che gli sono 
pervenuti da Monterò e Ferrara suju- 
liano. «Nessuno voleva interferire 
con il suo lavoro. Se i miei giocatori 
suggeriscono un loro compagno al 
cittì. O se io stesso lo faccio, è solo per 
una questione di affetto nei confron- 
tidellanazionale». 

Francesca Stasi 


LOTTO 


La Salernitana 
ospita gratis 
tifosi Treviso 


La Salernitana consentirà 
oggi l'ingresso gratuito ai 
tifosi del Treviso allo stadio 
Arechi in segno di amicizia. 
«Vogliamo dimostrare - dice 
la Salernitana - che non 
esiste nessun pregiudizio 
tra le società di sud e quelle 
del nord Italia. Avvenimenti 
come quelli di domenica 
scorsa a Treviso e Verona 
sono da imputare a singoli e 
non hanno nessun 
attinenza con lo sport». Il 
capitano della Salernitana, 
Breda, consegnerà ai 
supporter del Treviso una 
maglia firmata da tutta la 


DALL’INVIATO _ 

appiano gentile. Moratti guarda 
il vicepremier in intimo colloquio 
con Paulo Sousa e borbotta: «Lo sta¬ 
rà buttando giù di morale». 

«Domani sarà Roberto Baggio il 
migliore in campo?», si sente invece 
chiedere Walter Veltroni. «Non fac¬ 
cio valutazioni tecniche...», è la sua 
replica, accompagnata da un sorri- 
setto che vale più di molte parole. 

Battute e punzecchiature di un 
sabato speciale vissuto ad Appiano 
Gentile, una vigilia di Inter-Bolo- 
gna caratterizzata dalla visita «di 
cortesia e simpatia» del vicepresi¬ 
dente del consiglio. Ed essendo Vel¬ 
troni un arcinoto juventino, è stato 
inevitabile che fra argomenti seri, la 
violenza nel calcio e la limitazione 
del numero degli stranieri, abbia 
fatto capolino a più riprese il tifo ve¬ 
ro e proprio. 

Il vicepremier è sbarcato alla «Pi¬ 
netina», intrattenuto a colazione 
dallo staff dell'Inter al gran comple¬ 
to, proprio all'indomani della pre¬ 


sentazione del disegno di legge in 5 
articoli concepito per combattere la 
piaga della violenza calcistica. «Ri¬ 
tengo che si tratti di un provvedi¬ 
mento completo - ha ribadito Vel¬ 
troni in casa Inter - che persegue tre 
obbiettivi ben precisi. Da un lato la 
prevenzione della violenza, con 
l'obbligo che avranno gli interdetti 
allo stadio di andare a firmare più 
volte un registro in questura nel cor¬ 
so della stessa giornata. Poi la re¬ 
pressione con l'introduzione del ri¬ 
to direttissimo per chi viene colto in 
flagrante. Infine, l'inasprimento 
delle sanzioni per le società che in¬ 
trattengono rapporti con i tifosi 
violenti. Ecco, se a tutto ciò aggiun¬ 
giamo l'attuale impegno dello Sta¬ 
to, con 10.000 agenti schierati ogni 
domenica per 50 miliardi di spesa 
complessiva annuale, credo che 
non sia utopia sperare in un futuro 
nel quale ogni famiglia italiana pos¬ 
sa recarsi senza timori alla stadio». 
Impianti che secondo il vicepre¬ 
mier dovrebbero essere «più piccoli 
e senza pista d'atletica». 


Quanto al presidente Moratti, ha 
accompagnato l'ospite in giro per la 
«Pinetina» - definita da Veltroni 
«un pezzo della storia del calcio» - 
da perfetto padrone di casa. Esiben¬ 
do fra l'altro un atteggiamento soft 
su una vistosa differenza d'opinio¬ 
ne. Accanto alla risaputa divergen¬ 
za di tifo, c'è infatti da mettere nel 
conto un opposto atteggiamento in 
tema di stranieri, propenso a limi¬ 
tarli a cinque per squadra Veltroni, 
propugnatore di una liberalizzazio¬ 
ne totale Moratti. «Ma io la penso 
così - ha minimizzato il primo diri¬ 
gente nerazzurro - perché considero 
italiani tutti i ragazzi che ho in squa¬ 
dra» . Moratti si è però concesso una 
stoccatina nel mentre il vicepre¬ 
mier fraternizzava con l'ex juventi¬ 
no Sousa: «Mi sa che quando Paulo 
giocava nella Juve era un italiano 
anche per Veltroni...». Particolare 
curioso, dopo le feste a Sousa il visi¬ 
tatore bianconero ha salutato Ro- 
naldo con una normalissima stretta 
di mano. Anche se poco prima di in¬ 
contrare il Fenomeno, Veltroni lo 


aveva promosso addirittura mini¬ 
stro: «Ronaldo? Potremmo metter¬ 
lo nel governo. Uno come lui ci ser¬ 
ve...». 

Infine, c'è da riferire la risposta 
del vicepresidente del consiglio a 
chi gli chiedeva un parere sulla vio¬ 
lenza dentro il campo di gioco: 
«Francamente non mi sembra che il 
calcio attuale sia peggiore di quello 
del passato. Certe polemiche esiste¬ 
vano già ai tempi di Stiles e Benetti». 

La particolare visita ha finito per 
relegare in secondo piano i prepara¬ 
tivi per l'odierno match di San Siro. 
Tanto più che come al solito Gigi Si- 
moni non ha sciolto i vari dubbi re¬ 
lativi alla formazione, in primis 
l'impiego di Recoba o del recupera¬ 
to D j orkaeff (o di tutte e due) accan¬ 
to a Ronaldo. Ecco comunque un 
possibile assetto dell'Inter anti-Bo- 
logna: Pagliuca, Bergomi, Sartor, 
Galante, West, Zanetti (Moriero è 
squalificato), Winter, Sousa, Dj or¬ 
kaeff, Recoba e Ronaldo. 

Marco Ventimiglia 


BARI 64 
CAGLIARI 6 
FIRENZE 8 
GENOVA 6 
MILANO 34 
NAPOLI 9 
PALERMO 23 
ROMA 89 
TORINO 45 
VENEZIA 1 


62 68 
87 49 
14 24 
63 37 
12 2 

34 52 

35 73 
17 28 
28 52 
53 52 


12 29 
24 83 
49 63 
44 31 
68 54 
65 31 
71 54 
48 34 
16 60 
79 58 


Super ENALOTTO 


COMBINAZIONE VINCENTE 

bari 64 N - Jolly: 

FIRENZE 8 ™ ZIA 1 
MILANO 34 QUOTE 
NAPOLI 9 NQN 

PALERMO 23 PERVENUTE 
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Deutsche Bank 
taglia 9mila posti 
in quattro anni 

La Deutsche Bank ha reso noto 
che entro il 2001 contrarrà gli 
organici eliminando circa 9.000 
dei suoi 76mila posti di lavoro in 
tutto il mondo. Il preannuncio, 
prospettato da indiscrezioni 
circolate ieri, è stato confermato 


da un portavoce della prima 
banca privata tedesca attiva 
anche in Italia. Circa 5.000 Posti 
verranno tagliati in Germania e 
altri 4.000 nel resto del mondo, 
ha precisato il portavoce. In 
presenza di un turn-over annuale 
dell' 11 %, viene aggiunto, non 
dovrebbero esserci licenziamenti 
legati alla ristrutturazione da 2,5 
miliardi di marchi 
preannunciata pochi giorni fa. 



ceto imi Egra Egro ffn 




Parte oggi 
il pullman 
di Billè 

Partirà oggi da Cuneo il pullman 
della Confcommercio che 
attraverserà l'Italia fino al 23 
febbraio. L'iniziativa è stata 
organizzata per protestare contro 
lo schema di decreto legislativo 
per la riforma del commercio 


presentato dal governo. I 
dirigenti della principale 
organizzazione dei dettaglianti 
contestano il carattere a loro dire 
«selvaggio» della 
liberalizzazione studiata dal 
ministero dell'Industria. Il 
pullman, sul quale viaggerà lo 
stesso presidente 
dell'organizzazione Sergio Billè, 
farà tappa in 15 città dove si 
svolgeranno manifestazioni. 



ROMA. Datata. È questo l'aggettivo 
che si sente ripetere con più frequen¬ 
za a proposito dell'operazione. Che 
cosa c'è di più vecchio e velleitario, si 
dice, del tentativo di rimettere insie¬ 
me i cocci dell'antico e glorioso pote¬ 
re di Mediobanca? Eppure sotto il fu¬ 
mo che ha cominciato a levarsi c'è 
forse un bell'arrosto. Per quanto pro¬ 
blematico da realizzare, il progetto 
ha ormai preso forma: riunire in un 
unico polo le tre grandi banche una 
volta controllate dall'Iri (le famose 
tre Bin), quelle che per decenni han¬ 
no fornito alla merchant bank mila¬ 
nese dominata da Enrico Cuccia il 
carburante finanziario necessario al¬ 
la tessitura delle fondamentali trame 
di potere del capitalismo nobile ita¬ 
liano. 

L'idea sarebbe già stata illustrata al 
Governatore della Banca d'Italia e Fa- 
zio, a quanto se ne sa, avrebbe dimo¬ 
strato quanto meno un certo interes¬ 
se. 1 suoi promotori: l'amministrato¬ 
re di Mediobanca Vincenzo Maran- 
ghi, il presidente della Comit Luigi 
Fausti e il numero uno della Fiat Cesa¬ 
re Romiti. Gli obiettivi dell'iniziativa 
sono evidenti. Riannodare l'alleanza 
tra Comit, Credit e Banca di Roma 
consentirebbe, da un lato, di garanti- 
re un fidato controllo della stessa Me¬ 
diobanca e, dall'altro, di dar vita a un 
colosso del credito di marca chiara¬ 
mente «laica», in grado di tenere il 
passo con i processi di concentrazio¬ 
ne di diversa ascendenza (recentissi¬ 
mo il maxipolo Imi-San Paolo) e di 
giocare un ruolo di rilievo nel grande 
mercato europeo in formazione. 

L'operazione è ambiziosa e appare 
anche seriamente motivata. Perché 
allora tanto scetticismo riguardo a 
ciò che in fondo non sarebbe che una 
specie di aggiornato revival? Perché, 
si osserva, la cosa nasce dalla presa 
d'atto di una preoccupante serie di 
debolezze: tutti i soggetti interessati 
navigano infatti in cattive acque. E, si 
aggiunge, perché a ben guardare non 
si tratterebbe che di un arroccamento 
difensivo di fronte alla comprovata 
incapacità dei vecchi potentati del 
nostro capitale finanziario di gover¬ 
nare i nuovi processi di internaziona- 


Un piano di alleanza tra Credit. Comit e Banca di Roma sarebbe già stato sottoposto alla Banca d'Italia 

Banche, Cuccia passa al contrattacco 
Toma di moda l'idea della «Superbin» 


Turci (Pds): «Il governo non può assistere, deve fare da regista» 


lizzazione. 

Mediobanca, si sa, è in seria diffi¬ 
coltà, i suoi più recenti tentativi di 
proiezione europea non hanno avu¬ 
to successo e hanno finito con l'incri¬ 
nare anche vecchie e consolidate al¬ 
leanze come quelle con la francese 
Lazard. La Banca commerciale si tro¬ 
va da parte sua in una sorta di limbo, 
già con un piede all'estero (il molo di 
controllo di Paribas) e senza forti con¬ 
trappesi in patria. Il Credito italiano 
rischia poi di trovarsi a veleggiare 
sempre più rapidamente verso l'orbi¬ 
ta della tedesca Allianz. La Banca di 
Roma, appena riemersa da una grave 
crisi interna, è ancora alla ricerca di 
un proprio conveniente dislocamen¬ 
to. Ma possono tante debolezze riu¬ 
scire a far rinascere una forza? 

Gli ostacoli appaiono di rilievo. Se 
è evidente l’interesse dei vecchi grup¬ 
pi di comando a riannodare le pro¬ 
prie fila, perché dovrebbero agevola¬ 
re un'operazione del genere le com¬ 
ponenti estere del capitale delle tre 
banche, proiettate in tutt'altre orbite 
e con altre strategie da seguire? È 
quanto si chiedono, un po' sconcer¬ 
tati, quasi tutti gli osservatori. E infat¬ 
ti ieri, dal fronte estero, sono arrivati 
una serie di seccati «no comment» al¬ 
le indiscrezioni in circolazione. 

E tuttavia qualche carta Romiti e 
soci in mano ce l'hanno. E non consi¬ 
ste solo nel ruolo, sempre rilevante, 
che continuano a giocare nel com¬ 
plesso intreccio dei controlli aziona¬ 
ri. L'attenzione di Bankitalia per i lo¬ 
ro programmi è anche indice del fat¬ 
to che la riorganizzazione in corso 
nel sistema del credito ha qualche co¬ 
sa a che fare con l'interesse nazionale. 
In gioco non c'è insomma solo il peso 
relativo dei diversi potentati, quelli 
finanziari e quelli più direttamente 
collegati al mondo dei partiti. C'è tut¬ 
to questo naturalmente, ma anche 
dell'altro. Può infatti rimanere indif¬ 
ferente il potere politico, e quello 
monetario, a un progressivo e inevi¬ 
tabile slittamento verso l'estero del 
ruolo di controllo delle maggiori 
banche italiane? O, in altre parole, si 
possono permettere Prodi e Fazio, 
con i problemi di tenuta finanziaria 



Cesare Romiti 
a sinistra in alto 
Enrico Cuccia 
e a destra 
Renato Ruggiero 


che il prossimo ingresso nell'Euro 
comporta, di privarsi di un fonda- 
mentale punto di appoggio nel siste¬ 
ma del credito? 

Forse, visti tutti i prò e i contro, le 
chances di successo potrebbero alla 
fine rivelarsi maggiori di quanto oggi 
non appaia. Nerio Nesi, ad esempio, 
oggi influente dirigente di Rifonda¬ 
zione ma già presidente della Bnl, 
plaude all'ipotesi di un «matrimo¬ 
nio» considerato logico e utile a argi¬ 
nare la concorrenza europea. Il re¬ 
sponsabile economico del Pds Lan¬ 
franco Turci, se giudica «datato» il 
progetto osserva anche che i giochi 
delle grandi alleanze bancarie sono 
ancora «tutti da fare». Turci sostiene 
che il criterio di giudizio, da parte dei 
partiti, non può che fare riferimento 
«ai piani industriali e alla necessità 
del pluralismo». Ma aggiunge: 
«Quando in discussione ci sono scel¬ 
te importanti per il sistema-Paese, go¬ 
verno e Tesoro non possono esimersi 
da un molo di regia». 


Edoardo Gardumi 



CREDIT 


AMBROCARIPLO 


GRUPPO 

CASSA 

ROMA 


IL “PUZZLE” DEL CREDITO 

Maggiori gruppi bancari italiani, attuali e “ipotetici” basato sugli attivi (valori espressi in miliardi di lire, anno 1996) 


342.158 


SAN PAOLO 
IMI 


P&G Infograph 


T T na volta c'erano le Bin, banche 
di interesse nazionale: Credito 
Italiano, Banca Commerciale e Ban¬ 
co di Roma. E una volta - circa una 
decina di anni fa - c'era anche l'idea 
della Superbin, la grande fusione. 

L'idea oggi torna di moda, parto¬ 
rita dalle fertili menti di Cesare Ro¬ 
miti e Vincenzo Maranghi, con l'in¬ 
dispensabile beneplacito di Enrico 
Cuccia. Ma lo scopo non è più quel¬ 
lo di consolidare il potere del vec¬ 
chio «salotto buono» del capitalismo italiano. Piutto¬ 
sto si tratta di metterlo in condizione di giocare ancora 
la sua partita. La posizione di Mediobanca si è indeboli¬ 
ta. Fino a ieri controllava - col minimo sforzo - pratica- 
mente tutta la finanza laica. Oggi bisogna correre ai ri¬ 
pari. Le vecchie alleanze si sono rotte: il legame con gli 
Agnelli si è allentato; il francese Francois Poncet, presi¬ 
dente di Paribas, batte il pugno sul tavolo nelle riunioni 
del consiglio della Comit insieme all'altro vero padrone 
della banca, il francese Bernheim (Generali), che con 
Cuccia proprio in buonissimi rapporti non è. I bavaresi 
di Allianz, dopo avere acquisito con pochi soldi una po¬ 
sizione di preminenza nel Credit hanno provato a rad¬ 
doppiare la propria quota portandola al 10%. Il tentati¬ 
vo è stato esplicito, ancorché stoppato da Bankitalia. 

Già, la Banca d'Italia. Proprio questa invasione po¬ 


trebbe spiegare la benevolenza di 
Fazio verso il progetto Superbin. Lo 
«straniero» comincia a preoccupare 
(non è molto che i francesi del Cre¬ 
dit Agricole hanno messo le mani su 
quasi il 30% di Ambroveneto, ope¬ 
razione che al Tesoro scotta ancora e 
che si cercherà di non far ripetere). E 
del resto il mercato è sacro ma non 
al punto di sacrificargli interessi na¬ 
zionali: nei prossimi due anni la lira 
sarà impegnata a mantenere la sua 
attuale stabilità, se vorrà davvero trasformarsi anch'es- 
sa in Euro. E, come dire, sarà meglio avere degli amici. 
Dunque, se la finanza cattolica si riorganizza attorno al 
colosso Imi-San Paolo, si riorganizzi anche quella laica. 

Attorno a Superbin? Qui vorremmo vederci chiaro. 
Francamente la prospettiva industriale è un po' nebulo¬ 
sa: le tre banche - pur con qualche diversificazione di 
mercato e soprattutto di territorio - fanno tutte la stessa 
cosa, il rischio di creare un colosso senza prospettive, 
asfittico, è grande. E l'intenzione di consolidare il siste¬ 
ma bancario italiano può essere lodevole, ma di per sé 
non basta. A meno che non si dica che non si tratta di di¬ 
fendere un'ultima trincea, ma di rendere più dinamici e 
competitivi il credito e l'economia. Che in ultima anali¬ 
si siano tutti i cittadini a trarne un beneficio. Bisognerà 
essere convincenti. 


tunto 


Bene, ma 
spiegateci 
i vantaggi 



Renato Ruggiero «non 
esclude» di poter tornare in 
futuro a lavorare per la Fiat. 
A margine del congresso 
della Uil, ai giornalisti che 
gli chiedevano se potrà in 
futuro tornare a dare una 
mano al suo amico Gianni 
Agnelli, una voce che ha 
ripreso a circolare 
all'indomani dell'addio di 
Romiti. «Non lo escludo - 
dice Ruggiero - ma non ho 
ancora fatto progetti per il 
mio futuro. E non li farò fino 
a quando non sarò uscito 
dal Wto, anche per rispetto 
all'organismo che dirigo». 
Ruggiero, il cui mandato al 
Wto è di prossima 
scadenza, ha poi voluto 
manifestare ai giornalisti il 
suo personale 
apprezzamento per il 
futuro presidente della Fiat 
Paolo Fresco e per la scelta 
operata dalla famiglia 
Agnelli: «Ho per lui una 
grande stima personale, è 
un uomo di grandi capacità 
ed esperienze 
internazionali». Ruggiero 
ha quindi scherzato sul suo 
futuro: «Ho nostalgia 
dell'Italia, ma sono anche 
stanco e mi vorrei un po' 
riposare. Ho lavorato per 40 
anni 15 ore al giorno. Mi 
merito un po'di 
tranquillità, vorrei avere il 
tempo perfare il nonno. 
Non penso quindi a 
incarichi particolarmente 
impegnativi». Ma chi 
meglio di lui potrebbe 
rappresentare l'immagine 
della Fiat alle prese con le 
sfide mondiali del Duemila? 


La società ha intenzione di chiudere la fabbrica di Casaralta 

Bologna, la Firema spedisce 
171 lettere di licenziamento 

Forte protesta dei sindacati che hanno deciso il presidio dello stabilimento. Do¬ 
mani un'assemblea aperta con il sindaco Vitali. Sospetti di speculazione edilizia. 

ROMA. La Firema Trasporti, il 
consorzio che controlla Casaralta, 
azienda produttrice di treni e loco¬ 
motori di Bologna da tempo in 
una situazione critica, ha spedito 
171 lettere di licenziamento. Fire¬ 
ma ha comunicato la decisione al¬ 
la rappresentanza sindacale della 
Casaralta. 

«Contemporaneamente - han¬ 
no reso noto ieri i sindacati metal¬ 
meccanici Fim-Fiom-Uilm e le rap¬ 
presentanze sindacali unitarie 
(Rsu) - la proprietà di Firema fa sa¬ 
pere che non è sua intenzione apri¬ 
re trattative con chiunque voglia 
continuare una attività industriale 
sull'area di Casaralta». 

Per le organizzazioni sindacali si 
tratta «di atti gravissimi, sprezzan¬ 
ti delle condizioni dei lavoratori, 
arroganti nei confronti delle istitu¬ 
zioni e delle loro sollecitazioni a 
trovare soluzioni industriali e oc¬ 
cupazionali». 

Non raggiunti dalla lettera di li¬ 
cenziamento sono solo alcuni im¬ 
piegati, meno di decina. 

I sindacati e i lavoratori già nella 
serata di ieri hanno organizzato 
una assemblea aperta nei locali 
dell'azienda. Le stesse organizza¬ 


zioni sindacali hanno confermato 
la mobilitazione di tutti i lavorato¬ 
ri con un presidio permanente del¬ 
lo stabilimento dove domani mat¬ 
tina, lunedì, si terrà una assemblea 
aperta a cui è annunciata la presen¬ 
za anche del sindaco di Bologna, 
Walter Vitali. 

Per Alessandra Ramazza, segre¬ 
tario del Pds di Bologna, «nessuno 
può pensare che a Bologna si pos¬ 
sano licenziare dei lavoratori per 
fare speculazione edilizia». «A Bo¬ 
logna - ha aggiunto Ramazza - va 
promosso il lavoro, gli insedia¬ 
menti industriali e va combattuta 
la speculazione». 

Secondo l'amministrazione co¬ 
munale, le lettere di licenziamen¬ 
to «sono un atto gravissimo». Lo 
ha detto l'assessore alle attività 
produttive Stefano Serini, che ha 
confermato «la volontà di costrui¬ 
re tutte le soluzioni possibili in ter¬ 
mini imprenditoriali per il salva¬ 
taggio del polo Casaralta e per il 
salvataggio dei posti di lavoro». 
«Abbiamo già avviato - ha detto 
ancora Serini - tutti i contatti ne¬ 
cessari con il ministro Bersani e, as¬ 
sieme al sindaco, parteciperò lune¬ 
dì all' assemblea dei lavoratori». 


Bassolino pensa 
per Napoli al 
modello emiliano 

Ricreare nell'hinterland 
napoletano, nelle aree 
dismesse, una nuova «via 
Emilia» dove far crescere un 
tessuto di piccole e medie 
imprese replicando e 
rinnovando il modello 
reggiano e modenese. È 
questo l'auspiciodel 
sindaco di Napoli Antonio 
Bassolino che ieri ha 
incontrato a Reggio Emilia i 
sindaci di Reggio e Modena, 
i presidenti delle due 
Camere di commercio, e 
vari imprenditori locali. 
Coop e le aziende quotate in 
Borsa hanno risposto 
all'appello. Tra gli 
imprenditori, Luigi 
Maramotti (Max Mara) e 
Roberto Bertazzoni (Smeg). 


Salute: Diritti e Responsabilità 
Autonomia Tematica del Pds 

Tavola Rotonda su! 


Casou Bella: 

Quali insegnamenti trarre 


r 


V£ 


lunedì 9 febbraio 1998 


■N 


ore 21.00 

asa della Cultura ' Via Borgogna, 3 - Milano 


'J 


con: 

Anna Bernasconi - senatrice Pds 
Gloria Buffo - resp. nazionale sanità Pds 
Emilio Fede - direttore Tg4 
Enrico Ghislandi - direttore scientifico Vidas 
Alessandro Liberati - ricercatore Mario Negri 


coordina: 

Alex Iriondo - segretario Federazione Milanese Pds 


Indirizzo Internet: http://www.pdsi.net 

Resp.: Giuseppe Landonio 
Segreteria organ. : Paola Zerbini 
Via Volturno 33 - 20124 Milano 
Tel. 02/696311 - fax 02/6662049 

e-mail:pzerbini@pdsi. net 


Associazione Bianchi Bandinelli 


L’Associazione Bianchi Bandinelli fondata da Giuli Carlo Argan, 
l’Istituto Nazionale di Urbanistica, l’Associazione Nazionale 
Comuni Italiani promuovono per lunedì 9 febbraio, alle are 15, 
presso la Sala convegni del Senato in Via Santa Chiara 4, un 
incontro di studio sul tema: 

NORME SULLE CITTÀ STORICHE 

E DISCIPLINA URBANISTICA 


Interventi introduttivi: 

Paolo Avanello, segretario dell’INU; 

Aldo Bacchiocchi, del Comitato operativo dell’ANCI; 

Mario Ffenieri Elia, del direttivo dell’Associazione Bianchi Bandinelli; 
GÌUSOppO Zampino, del Consiglio Naz. per i Beni culturali e ambientali. 


Parteciperanno : 

Pio Baldi, Romeo Ballardini, Fulvia Bandoli, Marco 
Bertoncini, Marisa Bonfatti, Fabrizio Bracco, Domenico 
Cecchini, Michele Cordaro, Mario Lolli Ghetti, Laura 
Grassi, Giovanni Lo Savio, Maria Rita Lorenzetti, Nicolò 
Pasolini Dall’Onda, Pierlugi Piccini, Maria Paola 
Profumo, Marzio Tremaglia. 


Interverrà W alte: VéLtrtni 
Presiederanno 

Mercedes Bresso e Giuseppe Chiarante 
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Ancora nessuna rivendicazione delTattentato, si pensa ad un gruppo dissidente. Le teste di cuoio ad Ajaccio 

La Francia in lutto per il prefetto 
Jospin in Corsica: «Sarà fatta giustizia» 

Le indagini puntano sulla pista nazionalista dopo la rottura della tregua proclamata nel giugno scorso. Ma oggi il movi¬ 
mento è diviso ed è in crisi di consensi. Il premier è arrivato nell'isola ieri e ha promesso di trovare i colpevoli. 


L'annuncio per sfuggire ai guai giudiziari 

Imelda Marcos 
rompe gli indugi: 
«Sarò presidente 
per il bene del paese» 


Gli omicidi 
degli ultimi 
15 anni 

L'omicidio ieri sera a Ajaccio 
del prefetto della Corsica 
Claude Erignac è il primo 
assassinio di un alto 
funzionario dello stato 
francese nell'isola, dove 
obiettivi della violenza sono 
stati spesso amministratori 
e funzionari dello stato. 

Ecco un riepilogo degli 
attentati negli ultimi 15 
anni: 

lóaprile 1981. esplosione 
nell'aeroporto di Ajaccio 
due minuti prima 
dell'atterraggio dell'aereo 
del presidente Valéry 
Giscard d'Esteing. 1 morto 
eli feriti. 

19 agosto 1982: notte di 
fuoco in Corsica, 99 
attentati in poche ore. 

13 settembre 1983: 
omicidio del segretario 
generale del dipartimento 
dell'Alta Corsica, Pierre- 
Jean Massimi. 

31 gennaio 1985: ad Ajaccio 
viene ucciso Jean Dupuis, 
membro dell'Associazione 
per la Corsica francese e 
repubblicana. 

17 giugno 1987: sempre ad 
Ajaccio viene assassinato 
Jean-Paul Lafay, presidente 
dell'Associazione per la 
difesa delle vittime del 
terrorismo. 

26 settembre 1990: 
omicidio di Charles-Antoine 
Grossetti, vicepresidente 
del Consiglio generale della 
Corsica meridionale. 

19 dicembre 1990: 
assassinio a Ajaccio di 
Lucien Tirrolini, presidente 
della Camera regionale 
dell'Agricoltura. 

1 gennaio 1991 : viene 
ucciso Paul Mariani, sindaco 
socialista di Soveria (Alta 
Corsica). 

15giugno 1993. assassinio 
del militante nazionalista 
Robert Sozzi. 

26 dicembre 1994: 
assassinio di Jean-Francois 
Filippi, sindaco di destra di 
Lucciana (nord della 
Corsica). 

9 marzo 1996: ritrovato il 
cadavere di Jean-Pierre 
Dupouy, presidente del 
tribunale amministrativo di 
Bastia, su una spiaggia a sud 
della città. 

1 luglio 1996. il dirigente 
nazionalista Pierre-Louis 
Lorenzi viene ucciso in un 
attentato a Bastia. 



Il corpo del prefetto di Ajaccio assassinato in strada 


Toussaint Canazzi/Ansa 


DALL’INVIATO 


PARIGI. Non era mai accaduto in 
Francia che si ammazzasse un prefet¬ 
to. Neanche in Corsica, malgrado la 
deriva armata dei movimenti nazio¬ 
nalisti. Negli ultimi anni avevano uc¬ 
ciso una decina di gendarmi, sempre 
nel corso di scontri a fuoco piuttosto 
che in agguati individuali. Ma colpire 
il massimo rappresentante dello Sta¬ 
to sull'isola è una vera dichiarazione 
di guerra, una scelta «libanese» del 
tutto inedita. La Francia, va ricorda¬ 
to, è uno Stato eminentemente pre¬ 
fettizio. Per questo ha accolto attoni¬ 
ta, venerdì sera, la notizia dell'omici¬ 
dio di Claude Erignac ad Ajaccio. Il 
prefetto per scelta girava sempre sen¬ 
za scorta e guidava personalmente la 
sua macchina: «In Corsica - aveva 
detto - voglio esercitare il mio mestie¬ 
re con la stessa tranquillità che in 
qualsiasi altro dipartimento france¬ 
se». Venerdì sera andava ad un con¬ 
certo con sua moglie in pieno centro. 
L'aveva lasciata all'ingresso del tea¬ 
tro ed era andato a posteggiare la 
macchina. L'hanno freddato lì, con 
quattro colpi di pistola, tre dei quali 
alla nuca. Alcuni testimoni hanno 
detto di aver visto due giovani, la fac¬ 
cia forse truccata, darsi alla fuga. Ieri 
sera tre individui erano in stato di fer¬ 
mo nei locali della polizia giudiziaria. 
Due di essi erano stati arrestati un'ora 
dopo l'omicidio. Ma ieri in serata i tre 
sono stati rilasciati dopo che la prova 


del guanto di paraffina è risultata ne¬ 
gativa. Si è attesa invano una rivendi¬ 
cazione politica del gesto. «A Cuncol- 
ta», uno dei maggiori gruppi nazio¬ 
nalisti, l'ha invece condannato. 

Gli stessi inquirenti e i responsabili 
politici sono sembrati ieri molto pru¬ 
denti nell'attribuire l'omicidio alla 
galassia terrorista che avvolge l'isola 
da più di vent'anni. Jacques Chirac e 
Lionel Jospin (il prefetto era oltretut¬ 
to un suo amico di gioventù) hanno 
assicurato che i responsabili saranno 
puniti, senza evocare la specificità 
della situazione corsa. Ma il ministro 
degli Interni Jean Pierre Chevene- 
ment ha subito inviato un gruppo di 
«teste di cuoio» specializzato nella 
lotta antiterrorista: «Disponiamo già 
di un certo numero di elementi d'in¬ 
dagine», ha detto il ministro. Come 
per esempio la pistola ritrovata ac¬ 
canto al cadavere, una Beretta calibro 
9 rubata nel settembre scorso a un 
gruppo di gendarmi presi in ostaggio 
nel sud dell'isola, a Pietrosella, da un 
commando armato e mascherato. A 
riprova che la pista seguita è comun¬ 
que quella nazionalista c'è anche l'ar¬ 
rivo ad Ajaccio, ieri mattina, del giu¬ 
dice Irène Stoller. È il magistrato che 
al Tribunale di Parigi è responsabile 
della sezione terrorismo. La sequenza 
degli ultimi mesi è sin troppo facile 
da decifrare: i nazionalisti decretaro¬ 
no una tregua nel giugno scorso per 
verificare «l'altra politica» che sulla 
questione corsa avrebbe messo in at¬ 


to il nuovo governo di sinistra; il 26 
gennaio scorso, passati sei mesi, ave¬ 
vano proclamato la rottura della tre¬ 
gua visto che «Jospin agiva come Jup- 
pé»; venerdì, l'omicidio del prefetto. 

Ma lo schema è troppo elementare. 
Soprattutto perché il movimento na¬ 
zionalista da alcuni anni è profonda¬ 
mente diviso, fino all'esplosione di 
una «guerra civile» che ha già fatto 
numerose vittime (dodici nel solo 
'95) al suo interno. Uno dei nuovi 
gruppuscoli si chiama «Sampieru». A 
metà gennaio aveva diffuso un co¬ 
municato nel quale si denunciava «la 
pericolosa megalomanìa dei capi, 
impegnati in un gioco perverso che 
consiste nel ravvivare i conflitti tra 
corsi nell'ipotetica attesa di una rina¬ 
scita». Ma la cosa interessante è che il 
comunicato condannava in anticipo 
«tutte le azioni che potranno esser 
condotte contro alcuni eminenti 
funzionari dello Stato coloniale». 

Ci sarebbe insomma tra i naziona¬ 
listi corsi chi ha deciso di giocare al 
«tanto peggio tanto meglio», di alza¬ 
re lo scontro al punto da imporre alla 
Francia una scelta definitiva: guerra o 
indipendenza. 

Il movimento nazionalista, in ge¬ 
nerale, è in crisi di consensi. I suoi 
bracci legali (la Cuncolta, il MPA, 
Corsica Nazione) non sono affatto si¬ 
curi di raccogliere, alle elezioni regio¬ 
nali del prossimo 15 marzo, il 5 per¬ 
cento dei suffragi necessario per acce¬ 
dere al secondo turno. Per questo re¬ 


centemente sono apparse due ten¬ 
denze: una «democratica», determi¬ 
nata comunque a presentarsi alle ele¬ 
zioni; un'altra, radicale, che vorrebbe 
opporsi invece allo Stato «con tutti i 
mezzi». Anche, come hanno detto 
nel comunicato di rottura della tre¬ 
gua, «occupando militarmente lo 
spazio politico». Ma l'omicidio del 
prefetto potrebbe trovare origine an¬ 
che nella degenerazione criminale 
del movimento nazionalista. Racket, 
traffico di droga e di armi, «pizzi» di 
ogni genere si sono sostituiti nel tem¬ 
po ai «contributi volontari» di finan¬ 
ziamento degli indipendentisti. Or¬ 
mai le ville dei «continentali» saltano 
per aria, più che per una supposta di¬ 
fesa dell'ambiente, per il rifiuto di pa¬ 
gare tangenti e gabelle. È in netto au¬ 
mento, rispetto alle medie francesi, 
anche la delinquenza minorile. E il 
turismo, da quando le estati sono 
contrassegnate da bombe e botti, se¬ 
gna il passo anch'esso. 

Poche famiglie si dividono redditi 
e potere, in una struttura insulare che 
spesso appare ancora di tipo tribale. I 
neogollisti hanno sempre governato 
(l'ex ministro degli Interni Charles 
Pasqua in particolare) trattando sot¬ 
tobanco con i nazionalisti favori e 
prebende. 

Per Lionel Jospin la Corsica non era 
ancora una priorità. Lo è diventata 
venerdì sera. 


Gianni Marsilli 


Dio lo vuole, il popolo pure. Ed al¬ 
lora Imelda, vedova del fu presiden¬ 
te-dittatore Ferdinand Marcos, si 
candida alle presidenziali dell'11 
maggio prossimo. L'ex-First lady 
delle Filippine lo ha annunciato ieri 
a Manila davanti a trecento sosteni¬ 
tori che l'acclamavano e scandiva¬ 
no il suo nome. Imelda, 68 anni, è ri¬ 
corsa ai consueti toni retorici e vitti- 
mistici per spiegare la decisione: 
«Mi candido per restituire al paese 
dignità e decenza. Questa è la vo¬ 
lontà di dio e del popolo. Voglio che 
i poveri e gli oppressi abbiano un fu¬ 
turo più brillante». Poi, con un rife¬ 
rimento abbastanza esplicito ad al¬ 
tre più concrete motivazioni, ha at¬ 
taccato le autorità attuali che «vo¬ 
gliono portare via le ricchezze dei 
Marcos, così i benefici non potran¬ 
no più arrivare al popolo». 

Per capire a cosa alludesse l'anco¬ 
ra affascinante Imelda, reginetta di 
bellezza entrata nel 
mondo della politica 
grazie al giovanile ma¬ 
trimonio con Ferdi¬ 
nand Marcos, bisogna 
fare alcuni salti indie¬ 
tro. Il primo salto ci 
porta alla settimana 
scorsa, quando la Cor¬ 
te suprema confermò 
una condanna a dodi¬ 
ci anni di carcere in¬ 
flittale cinque anni fa 
per corruzione. L'epi¬ 
sodio specifico conte¬ 
statole risale al 1984, 
quando i coniugi Mar¬ 
cos erano ancora al po¬ 
tere. Una proprietà 
immobiliare della fa¬ 
miglia venne ceduta 
in leasing alla fonda¬ 
zione Marcos, creata 
dall'allora presidente 
per gestire i suoi beni personali, e 
dalla fondazione successivamente 
ceduta allo Stato. Secondo l'accusa, 
attraverso questi passaggi finanziari 
Ferdinand ed Imelda riuscirono a 
sottrarre alTerario la bellezza di 445 
mila dollari (circa 800 milioni di li¬ 
re). L'imputata si difende afferman¬ 
do che i proventi servirono a mo¬ 
dernizzare un ospedale per i meno 
abbienti, ed ha presentato ricorso. È 
l'ultima possibilità rimastale per 
sfuggire alla condanna. Se l'appello 
fosse respinto, si aprirebbero le por¬ 
te della prigione, e a quel punto po¬ 
trebbe sperare unicamente nella 
grazia. 

Con un altro balzo all'indietro at¬ 
terriamo in Svizzera. Il mese scorso 
le autorità elvetiche hanno final¬ 
mente acconsentito a rimandare 
nelle Filippine fondi per mezzo mi¬ 
liardo di dollari (900 miliardi di lire) 
depositati dai Marcos in alcune 
banche locali. Erano dieci anni e 
passa, dal rovesciamento della dit¬ 
tatura in poi, che il governo di Ma¬ 
nila tentava di rientrare in possesso 
di una parte almeno dei 5 miliardi di 
dollari trafugati all'estero da Ferdi¬ 
nand ed Imelda. Come sovente ac¬ 
cade alle autorità giudiziarie inter¬ 


nazionali quando si imbattono nel 
muro del segreto bancario svizzero, 
la battaglia per superare l'ostacolo è 
stata dura, lunga e snervante. Ma al¬ 
la fine un importante risultato è sta¬ 
to ottenuto. Lo Stato filippino ria¬ 
vrà un decimo della somma che i 
Marcos durante il loro ventennale 
dominio gli avevano sottratto. Non 
è molto, ma è meglio del niente si¬ 
nora ottenuto. E assieme alla sen¬ 
tenza della Corte suprema, eviden¬ 
temente basta a gettare nel panico 
Imelda ed il suo clan, che sentono 
sfaldarsi la coltre di impunità da cui 
sinora si sentivano circondati. 

In un testo distribuito alla piccola 
folla che ascoltava l'annuncio della 
candidatura, Imelda afferma espli¬ 
citamente di puntare alla presiden¬ 
za allo scopo di «assicurare che i be¬ 
ni dei Marcos, attraverso la fonda¬ 
zione Marcos, vadano direttamente 
al popolo filippino». Insomma, una 
volta seduta sulla pol¬ 
trona presidenziale, 
conta di avere in mano 
gli strumenti per fer¬ 
mare gli ingranaggi 
della giustizia che stan¬ 
no per stritolarla. Non 
è la prima volta che 
tenta la scalata al pote¬ 
re. Si era già presentata 
nel 1992 con risultati 
non molto soddisfa¬ 
centi. Si classificò quin¬ 
ta, raccogliendo un mi¬ 
lione di voti, la mag¬ 
gior parte dei quali nel¬ 
la provincia di Ilocos 
norie, roccaforte poli¬ 
tica dei Marcos. Ilocos è 
tra l'altro l'unica città 
che abbia accettato di 
accogliere la salma im¬ 
balsamata del dittato¬ 
re, morto in esilio alle 
Hawaii nel 1989. Successivamente 
riuscì a farsi eleggere deputata, in un 
collegio di Ilocos naturalmente. 

Nelle elezioni di maggio non par¬ 
te certo favorita, ma potrebbe gio¬ 
varsi di un certo diffuso malconten¬ 
to che trae origine da una serie di fat¬ 
tori: dalla crisi economica che ha 
colpito anche le Filippine, seppure 
in misura meno drammatica rispet¬ 
to ad altri paesi asiatici, alla crimina¬ 
lità metropolitana dilagante ed alla 
inefficienza dell'amministrazione 
pubblica. Nonostante alcuni passi 
avanti siano stati compiuti nei sei 
anni della presidenza Ramos, Tan¬ 
no scorso ci fu quasi un sollevamen¬ 
to popolare di fronte al timore che, 
modificando la costituzione, Ra¬ 
mos tentasse di ottenere un secon¬ 
do mandato. A capo della protesta si 
mise la potentissima Chiesa cattoli¬ 
ca nazionale. Fu la fine di un idillio 
iniziato con la pacifica rivolta del 
febbraio 1987, quando Ramos ed i 
militari ribelli appoggiandosi alla 
festosa insurrezione popolare bene¬ 
detta dal primate cattolico cardina¬ 
le Sin, indussero Marcos alla fuga e 
misero al potere Cory Aquino. 


Gabriel Bertinetto 



Alle urne andranno soltanto i 450mila elettori della comunità grecofona. Due candidati in pole position 

Cipro al voto per scegliere il nuovo presidente 

Sarà testa a testa tra l'attuale capo dello Stato, Clerides, e l'indipendente George Iakovu. Il vincitore porterà il paese nell'Unione Europea. 


La riunificazione dell'isola, divisa 
da 24 anni in due settori, greco e tur¬ 
co, l'adesione alla Unione europea, 
ed i pericoli connessi alla perduran¬ 
te tensione con il governo di Anka¬ 
ra, sono stati i temi principali della 
campagna elettorale appena termi¬ 
nata a Cipro, dove quest'oggi si vota 
per eleggere il nuovo capo di Stato. I 
pronostici della vigilia concordano 
nelTimmaginare un testa a testa fra 
il presidente in carica Glafcos Cleri¬ 
des e l'indipendente George Iako- 
vou. 

Sostengono Clerides i conserva- 
tori dell'Unione democratica, men¬ 
tre a favore di Iakovou sono i comu¬ 
nisti dell'Akel ed i moderati del Par¬ 
tito democratico. Sono in gara ben 
sette candidati, e nessuno sembra in 
grado di raggiungere la maggioran¬ 
za assoluta. Le previsioni generali 
sono dunque per un ballottaggio in 
cui, domenica prossima, siaffronte- 
ranno i due più votati, con ogni pro¬ 
babilità Iakovou e Clerides appun¬ 
to. 

Alle urne andranno soltanto i 450 


mila elettori della comunità greco¬ 
fona. Anche se il governo di Nicosia 
dal punto di vista del diritto inter¬ 
nazionale rappresenta tutta l'isola, 
di fatto esercita la sua autorità sol¬ 
tanto sui due terzi del territorio abi¬ 
tati dai greco-ciprioti. Nicosia stes¬ 
sa, la capitale, è attraversata dalla 
cosiddetta linea verde, a nord della 
qualecomandaRaufDenktash, pre¬ 
sidente delTautoproclamata Re¬ 
pubblica turca di Cipro nord. Inesi¬ 
stente sul piano giuridico, essa è una 
assai consistente realtà fattuale, gra¬ 
zie al riconoscimento datole, unico 
governo al mondo, dalla Turchia, e 
dalla presenza di ben 36 mila soldati 
di Ankara sul suo territorio. 

L'origine di questa anomalia risa¬ 
le all'estate del 1974, quando ad 
Atene agonizzava il regime dei co¬ 
lonnelli. Uno dei colpi di coda della 
giunta militare fu l'incoraggiamen¬ 
to ad un tentativo golpista di estre¬ 
misti grecociprioti per rovesciare il 
governo dell'arcivescovo Makarios 
e unire strettamente Cipro alla Gre¬ 
cia. Pochi giorni dopo l'esercito tur- 



Un tipografo mentre stampa un manifesto elettorale 


co invase l'isola occupandone la 
parte settentrionale. Contempora¬ 
neamente si assisteva ad un doppio 
esodo incrociato e tutt'altro che 
spontaneo, di turcociprioti verso il 
nord, e, in misura ancora più mas¬ 
siccia, di grecociprioti verso il sud. 
Da allora le due comunità sono net¬ 
tamente separate e le tmppe di An¬ 
kara non hanno più lasciato Cipro 
nord. 

Tentativi di dialogo sono stati 
messi in atto a più riprese, e conti¬ 
nuano tuttora. L'aspetto paradossa¬ 
le del negoziato è che entrambe le 
parti prospettano soluzioni di tipo 
federale, bi-comunale e bi-zonale, 
ciascuna però interpretando gli 
stessi termini in maniera diversa. I 
turcociprioti privilegiano l'aspetto 
dell'autonomia, i grecociprioti 
pongono l'accento sulla unità na¬ 
zionale. E così le trattative ristagna¬ 
no. 

Il 1998 potrebbe essere però Tan¬ 
no della svolta, grazie a recenti svi¬ 
luppi che dovrebbero inevitabil¬ 
mente comportare il superamento 


dello stallo. Favorendo la ricerca di 
una soluzione, oppure, malaugura¬ 
tamente, allontanandola nel tem¬ 
po e cristallizando lo status quo. 
L'Unione europea ha accettato di 
iniziare il prossimo 30 marzo i collo¬ 
qui ufficiali per l'adesione di Cipro. 
L'awicinarsi di quella data crea 
sempre più nervosismo ha i leader 
turco-ciprioti ed i loro protettori ad 
Ankara. Gli uni e gli altri temono un 
accordo sulle loro teste fra Nicosia e 
l'Europa. Ankara però è in una situa¬ 
zione di grave imbarazzo perché ir¬ 
rigidendosi sulla questione cipriota 
rischia a sua volta di mancare l'ap¬ 
puntamento con l'ingresso nella 
Ue, cui tiene in modo particolare. 

Proprio su questo sembrano con¬ 
tare i grecociprioti nello spingere 
avanti il processo di avvicinamento 
all'Europa. Scommettono insom¬ 
ma su di un graduale cedimento dei 
turcociprioti che anche su pressio¬ 
ne di Ankara finirebbero con Fac¬ 
cettare un compromesso. È un gio¬ 
co diplomatico complesso e rischio¬ 
so, condotto sul filo di una rottura 


che tutti vorrebbero evitare, ma ri¬ 
spetto alla quale si attrezzano per es¬ 
sere pronti a fronteggiare il peggio. 
Ed ecco allora l'una parte e l'altra in¬ 
tensificare le misure difensive. I gre¬ 
cociprioti acquistano missili russi 
terra-aria e progettano una una 
nuova base aerea a Pafos. I turchi ri¬ 
spondono intensificando le mano¬ 
vre militari nella zona e prospettan¬ 
do l'eventualità di una annessione 
di Cipro nord. 

Sull'obiettivo della riunificazio¬ 
ne nazionale, che è il problema 
principe, visto che dal punto divista 
economico la parte greca di Cipro 
ha ottenuto buoni risultati, i vari 
candidati concordano. Clerides 
vanta l'accelerazione impressa ne¬ 
gli anni della sua presidenza alla 
marcia verso l'Europa e le misure di¬ 
fensive intraprese d'intesa con Ate¬ 
ne. Iakovou replica promettendo 
maggiore dinamismo e concretezza 
nel perseguire gli stessi obiettivi del 
rivale. 


Ga.B. 
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Sistematica corruttela giudiziaria». In cella Squillante, Necci, il pm Castellucci. Incalza e Pacini Battaglia 

ti e Alta velocità 



Patto Fs-giudici, nove arresti per la Tav 


DAL CORRISPONDENTE 


PERUGIA. Ciò che impressiona non 
sono i nomi, seppure eccellenti, di 
questa nuova inchiesta del pool in¬ 
vestigativo della Procura di Perugia, 
ma il rivelarsi di un intreccio tra af¬ 
fari, politica e magistratura che, se è 
vero ciò che scrivono i pm, farebbe 
impallidire il più navigato degli in¬ 
vestigatori. I nomi dei destinatari 
dei provvedimenti dei magistrati 
non sono nuovi alle disavventure 
giudiziarie, ma è la gravità delle im¬ 
putazioni a meravigliare. Secondo 
l'accusa era stata messa in piedi una 
vera e propria rete omertosa per 
mettere a tacere ogni voce - anche se 
flebile - su possibili episodi di corru¬ 
zione nel mondo dell'Alta velocità. 
Un microsistema delinquenziale 
composto - per rimanere ai nomi 
più famosi - dal capo dei gip di Ro¬ 
ma, Renato Squillante, dal pm Gior¬ 
gio Castellucci, ex titolare - sempre a 
Roma - dell'inchiesta sulla Tav, dal¬ 
l'ex amministratore delegato delle 
Ferrovie dello Stato Lorenzo Necci. 
Tutti già colpiti, e duramente, da al¬ 
tri provvedimenti giudiziari. Una 
partita di giro, un anello che tutto 
doveva coprire. Un quadro impres¬ 
sionante quello che emerge dalla 
lettura degli ordini di custodia cau¬ 
telare firmati dal Gip di Perugia, 
Giuseppe Petrazzini, su richiesta del 
Procuratore della Repubblica Nico¬ 
la Miriano e dei suoi sostituti Car- 
della, Cannevaie, Della Monica e 
Renzo. 

Tutto ruota attorno al grande ed 
ambizioso progetto del Treno ad Al¬ 
ta velocità. Un affare da oltre 25 mi¬ 
la miliardi di lire. Un business che le 
Fs affidarono all'apposita società 
Tav, il cui contratto fu più volte og¬ 
getto di indagine giudiziaria, e che 
per due volte proprio Giorgio Ca¬ 
stellucci cercò di archiviare, trovan¬ 
do però l'opposizione dell'allora gip 
di Roma, Carlo Sarzana. Ora si ap¬ 
prende che proprio quell'affare e 
quell'inchiesta determinarono un 
giro impressionante e sistematico 
di corruzione giudiziaria. Un giro 
oggi in parte svelato dai magistrati 
di Perugia, che ha determinato l'e¬ 
missione di 9 ordini di custodia cau¬ 
telare, l'iscrizione di diverse perso¬ 
ne nel registro degli indagati e nu¬ 
merose perquisizioni. 

Destinatari dei provvedimenti di 
custodia, oltre ai già citati Renato 
Squillante, Giorgio Castellucci e Lo¬ 
renzo Necci, il banchiere Pier Fran¬ 
cesco Pacini Battaglia; Ercole Incal¬ 
za, ex amministratore delegato del¬ 
la Tav, la società incaricata di realiz¬ 
zare per conto delle Fs il progetto del 
treno ad alta velocità; Emilio Marai- 
ni, ex presidente della Italfer-Sistav, 
una società di ingegneria legata alle 
Fs; ed i tre avvocati, Marcello Petrelli 
(è stato difensore di uno degli inda¬ 
gati per l'omicidio della studentessa 
Marta Russo), Astolfo Di Amato, ex 
magistrato ed attualmente difenso¬ 
re dello stesso Castellucci in un altro 
procedimento che lo vede imputa¬ 
to di fronte al Tribunale di Perugia, e 




«Chicchi» al telefono 
fa i nomi degli imputati 

ROMA. «Appena è chiusa, si paga». È una delle frasi pronunciate da 
Pier Francesco Pacini Battaglia a proposito dell'inchiesta sulla Tav e 
acquisite dai magistrati con le intercettazioni telefoniche e ambien¬ 
tali disposte dai giudici di La Spezia e poi passate a quelli perugini. 
Nelle conversazioni, in parte riportate nelle ordinanze di custodia 
cautelare, Pacini Battaglia fa più volte il nome degli imputati. 
Tra gli altri, quelli dei magistrati Giorgio Castellucci e Renato 
Squillante. 

Parlando con l'avvocato Petrelli, Pacini Battaglia afferma: «... 
io ho detto che metto i soldi per chiudere questo discorso ... ma il 
nostro Squillante è leggerino, leggerino... non ci può...». E Pe¬ 
trelli: «Ha fatto tanto... tanto... e continuerà a fare...». Pacini 
Battaglia: «Appena è chiusa si paga..., ma deve chiuderla». Di 
Giorgio Castellucci, parla Pier Francesco Pacini Battaglia in un 
colloquio con Danesi: «... la cosa amorfa di tutto questo discorso 
è che Castellucci ha preso i soldi e ha detto faccio tutto per archi¬ 
viare... l'aveva già archiviato, l'ha ritirato fuori... capito come 
è...». 

In un'altra occasione il banchiere italo svizzero aveva detto: 
«...la cosa grave è che questa cosa (l'inchiesta Tav, ndr)... è che lui 
condanna due soli: Maraini e Incalza... Se non lo archiviano... a 
noi ci butta nella merda tutte le ... Necci con tutte le Ferrovie... 
per cui bisogna che questa cosa venga gestita un po' benino...». 

E poi, parlando con l'avvocato Petrelli: «... dobbiamo vederci 
un momentino perché quella storia ... famigerata del nostro ami¬ 
co Ercole bisogna un po'... po' addomesticarla». 


Franco Arcuti 


Bruzzo/Ansa 


Sempre i «soliti noti» fin dalla prima inchiesta aperta nel 1993 dalla Procura di Roma 

La lobby della rotala 

Tutto parte da un'intercettazione al banchiere italo-svizzero 


Dietro le loro maschere, quella 
burlona di PierFrancesco Pacini 
Battaglia e quella esistenziale e 
poetica di Lorenzo Necci, si na¬ 
sconde dunque la superlobby del¬ 
le tangenti, il cuore segreto di 
Tangentopoli Due, la nuova P2? Il 
banchiere italo-svizzero e l’ultimo 
boiardo di Stato, i tessitori del 
Grande Inganno. Tutto ha preso 
le mosse dall'inchiesta Tav aperta 
nel '93 dalla Procura di Roma sul¬ 
la costituzione della società del¬ 
l'Alta Velocità e sulle convenzioni 
di appalto, un affare da quasi 30 
mila miliardi. Nel novembre di 
quell'anno, dopo un incontro tra 
il titolare del fascicolo, il pm 
Giorgio Castellucci e l'allora pm 
più famoso d'Italia Antonio Di 
Pietro, i due filoni vennero divisi: 
a Milano toccarono gli accordi so¬ 
spetti tra consorzi per appalti e 
subappalti, a Roma lo schema 
contrattuale del progetto; per due 
volte Castellucci chiese l'archivia¬ 
zione ma il Gip la negò. A Mila¬ 
no, invece, l'indagine sulla Tav si 
è intrecciata con quella sull'Auto¬ 
parco, la centrale operativa della 
mafia del nord. Il filo si è ramifi¬ 
cato alla Spezia per un traffico di 
grosse auto rubate dove si è arri¬ 
vati casualmente alla scoperta di 


un traffico d'armi dell'Oto Mela- 
ra. E qui c'è stata la vera svolta in¬ 
vestigativa. 

«Accendi il mio», «Accendi il 
tuo»: questo scambio di battute 
apparentemente innocuo è stata 
la scintilla che ha fatto saltare il 
coperchio. Una voce altisonante, 
schietta e austera, di larga infles¬ 
sione toscana si è impressa per la 
prima volta sui nastri del Gico di 
Firenze. Era PierFrancesco Pacini 
Battaglia da Bientina, provincia di 
Pisa, l'uomo che stava «un gradi¬ 
no sotto Dio», che invitava l'in¬ 
terlocutore ad accendere il telefo¬ 
nino Gsm svizzero, non intercet- 
tabile in Italia. Per due mesi - era¬ 
vamo nel '96 - la cimice della Fi¬ 
nanza ha indagato nel mondo in¬ 
quieto del banchiere italo-svizze¬ 
ro. E Lorenzo Necci ne sarebbe 
stato uno dei fulcri, come ha testi¬ 
moniato l'arresto del 15 settem¬ 
bre '96 ordinato dai magistrati 
spezzini Cardino e Franz. 

Pacini Battaglia non era certa¬ 
mente uno sconosciuto alla giu¬ 
stizia. Nei corridoi del palazzaccio 
di Milano lo chiamavano «il Pira¬ 
ta», una simpatica e bugiarda ca¬ 
naglia che nel '93 si era trovato 
faccia a faccia con Di Pietro e che 
era riuscito a farla franca man¬ 


dando in galera un amico come 
Pio Pigorini e salvandone invece 
un altro come Necci. Si parlava al¬ 
lora della tangente di 5 miliardi 
confessata da Cragnotti e divisa 
con Necci e Gardini. 

La grande vera abbuffata era 
un'altra: ormai spenti i riflettori 
di Tangentopoli, non rimaneva 
che Necci tra i vecchi manager 
pubblici, l'uomo che era stato sal¬ 
vato dal banchiere e per questo 
sotto ricatto. La loro strategia è 
diventata così comune e non ha 
risparmiato nessun settore: le fer¬ 
rovie, l'Alta Velocità, l'Eni, la cor¬ 
ruzione dei magistrati. Qualche 
pm ha tirato in ballo persino il 
traffico d'armi, sempre negato 
con sincero disprezzo dai due pro¬ 
tagonisti. Pacini Battaglia elargiva 
denaro a Lorenzo Necci e garanti¬ 
va una bella copertura ai conti 
svizzeri della famiglia nell'ormai 
nota banca Karfinco. «C'era un 
accordo per la restituzione del de¬ 
naro» garantisce il bucaniere di 
Bientina. «Soltanto prestiti» si di¬ 
fende l'ex dirigente pubblico. Ap¬ 
pare proprio una lobby (come so¬ 
stengono i magistrati della Spezia, 
Aosta, Napoli, Milano e Perugia), 
anche se adesso tutti cercano di 
tirarsene fuori. 


C'era chi muoveva i fili e chi fa¬ 
ceva da burattino. Gli scenari so¬ 
no tanti e diversi: manager pub¬ 
blici, finanzieri, avvocati con con¬ 
sulenze varie, giudici compiacenti 
. La maledizione del Bar Tombini, 
dove vennero captate le chiac¬ 
chiere affaristiche della compa¬ 
gnia Squillante, Savia, Napolitano 
continua a pesare e adesso ha 
un'ombra in più, anzi due, sem¬ 
pre loro, Pacini Battaglia e Necci. 
Le «toghe sporche» erano neces¬ 
sarie alla lobby per aggiustare l'in¬ 
chiesta sull'Alta Velocità e tener¬ 
ne al riparo dirigenti Fs e tangen¬ 
tisti, spostare processi e omettere 
indagini. Stando alle intercetta¬ 
zioni Pacini Battaglia e il suo 
compare Emo Danesi sarebbero 
stati persino al corrente dell'at¬ 
tentato al cantiere dell'Alta Velo¬ 
cità a Cassino per radicare l'in¬ 
chiesta romana nella Procura di¬ 
retta da Savia. Squillante, secondo 
la magistratura umbra, faceva il 
collettore, Castellucci deviava le 
inchieste, altri magistrati erano 
collusi, gli avvocati davano una 
mano ai «protetti». Tutti pagati 
dalla mano segreta oppure tutti 
partecipi al circo della corruzione. 


Marco Ferrari 



Il magistrato 

Giorgio 

Castellucci. 

In alto 
l'ingegnere 
Ettore Incalza 


Fiorenzo Grollino, legale accredita- 
toalleFsecheannifadifeseLorenzo 
Necci nel processo contro un sinda¬ 
calista che denunciò nel 1993 un gi¬ 
ro di tangenti proprio nell'ambito 
delle Ferrovie dello Stato. In carcere 
sono finiti soltanto Castellucci, Di 
Amato, Grollino e Pacini Battaglia 
(peraltro già detenuto nel peniten¬ 
ziario milanese di Opera), mentre 
per gli altri indagati il Gip ha dispo¬ 
sto gli arresti domiciliari. 

Gli episodi che i magistrati peru¬ 
gini hanno posto alla base della loro 
inchiesta, che parte dall'ascolto dei 
famosi nastri contenenti le registra¬ 
zioni delle conversazioni tra il ban¬ 
chiere Pacini Battaglia e l'ex parla¬ 
mentare Emo Danesi ordinate dalla 
Procura di La Spezia, sono essenzial¬ 
mente due. Il primo vede al centro il 
pm Castellucci e due dei legali coin¬ 
volti, Di Amato e Grollino: i tre 
avrebbero ottenuto da Necci incari¬ 
chi professionali con parcelle mi¬ 
liardarie, allo scopo di pilotare l'in¬ 
chiesta sull'Alta Velocità che all'e¬ 
poca era affidata a Castellucci il qua¬ 
le, secondo quanto scrivono i magi¬ 
strati, non soltanto chiese per ben 
due volte l'archiviazione dell'inda¬ 
gine, ma non iscrisse nel registro de¬ 
gli indagati altri nomi ed inoltre 
non svolse gli accertamenti richiesti 
dal Gip Sarzana che bocciò l'archi¬ 
viazione. 

11 secondo episodio 
coinvolge invece in 
prima persona Renato 
Squillante, indicato 
dai pm di Perugia qua¬ 
le «collettore di tan¬ 
genti per sé ed altri ma¬ 
gistrati»: in sostanza 
l'ex capo dei Gip 
avrebbe ricevuto som¬ 
me di denaro da Lo¬ 
renzo Necci, Pacini 
Battaglia e Marcello 
Petrelli per «interven¬ 
ti» su suoi colleghi ed 
«al servizio degli inte¬ 
ressi di Necci, di Incal¬ 
za e Maraini», questi 
ultimi due indagati 
nell'inchiesta Tav 
condotta da Castelluc¬ 
ci. 

Di tutta questa atti¬ 
vità di «sistematica 
corruttela» i magistra¬ 
ti avrebbero trovato 
consistenti tracce: in¬ 
tercettazioni telefoni¬ 
che ed ambientali, e 
accertamenti bancari 
e patrimoniali dai 
quali sarebbero emer¬ 
se le insospettabili ric¬ 
chezze di diversi inda¬ 
gati. Squillante e Castellucci, infat¬ 
ti, sarebbero titolari di immobili e 
conti bancari all'estero, mentre i 
magistrati avrebbero scoperto in 
Francia uno stabile di proprietà di 
Lorenzo Necci del quale, nonostan¬ 
te le indagini, finora non si era mai 
saputo niente. 


EHI 


ersona 


Giorgio Castellucci e l'amore per la tv 


I binari amari del giudice 

«Oggi i magistrati o si uccidono con le bombe o con la calunnia», disse nel 1994. 


Ventiquattrore di disagi nelle stazioni. Giugni: «Si tratta di un atto grave ed illegale» 

Macchinisti in sciopero; ed è caos 

Nonostante la precettazione il personale di macchina aderente al Comu si astiene dal lavoro fino a stasera. 


ROMA. Oltre a quella per le auto d’e¬ 
poca, aveva altre due passioni il giu¬ 
dice Giorgio Castellucci: le ferrovie e 
le telecamere. Sui binari delle ferrovie 
o delle stazioni mondiali abbando¬ 
nate, nell'epoca d'oro del pool in ver¬ 
sione capitolina, aveva costruito la 
sua carriera improvvisa e inattesa. 
Sulle telecamere (oltre che sui taccui¬ 
ni dei cronisti) aveva costruito invece 
la sua notorietà. Il pm romano appa¬ 
riva in video, con barba e capelli grigi, 
in frequentati sopralluoghi «ad effet¬ 
to», con tanto di codazzo di giornali¬ 
sti e cameramen, in tutte le stazioni 
dell'anello ferroviario sequestrate e 
mai aperte al pubblico. Passeggiava 
tra i carabinieri sui i binari, sembrava 
fosse fisicamente in prima linea con¬ 
tro la corruzione politico-affaristica, 
per risollevare - così si diceva - l'onore 
bistrattato di piazzale Clodio. 

Erano gli anni della spettacolariz¬ 
zazione delle inchieste romane, dei 
grandi titoli sui giornali forniti dal 
pool Mani pulite della Capitale. Gli 
anni in cui i reati finanziari erano per¬ 
seguiti da un «mastino» come Orazio 


Savia e contro i tangentisti e gli im¬ 
broglioni scendeva in campo una 
formazione che vedeva una «punta» 
del calibro di Antonino Vinci. Tutti 
giudici che «scoprivano» in quel pe¬ 
riodo le inchieste sulle tangenti fino 
ad allora inesistenti nel «porto delle 
nebbie» della capitale. 

Si vede che non sono bastati i riflet¬ 
tori a fendere quelle nebbie, dal mo¬ 
mento che l'elenco delle cosiddette 
«toghe sporche» finite dietro le sbar¬ 
re sia allunga sempre di più. L'ultimo 
della serie, a prendere la via del carce¬ 
re di Perugia, è stato proprio Castel¬ 
lucci, scivolato sui binari dell'alta ve¬ 
locità (Tav), nell'inchiesta che dove¬ 
va rappresentare il fiore all'occhiello 
per il pubblico ministero romano. La 
grande occasione: infatti Castellucci 
aveva raddoppiato gli sforzi, chie¬ 
dendo per ben due volte l'archivia¬ 
zione dell'inchiesta sulla Tav, richie¬ 
sta respinta ambedue le volte dal giu¬ 
dice per le indagini preliminari, no¬ 
nostante le pressioni del capo dell'uf- 
ficiodeigip, Renato Squillante. 

«Sono allibito, oggi i magistrati o si 


uccidono con gli attentati o con le ca¬ 
lunnie», questa la frase storica che 
potrebbe tratteggiare meglio di ogni 
discorso il percorso del giudice Ca¬ 
stellucci. La pronunciò qualche anno 
fa, nel 1994, quando cominciò a cri- 
narsi la carriera del pm su un'accusa 
durissima: quella di aver ricevuto sol¬ 
di per aggiustare il processo sullo Iacp 
di Viterbo. Il giudice ci rimase male, e 
continuò a occuparsi dei falsi invali¬ 
di, del patrimonio comunale di Ro¬ 
ma, delle stazioni fantasma dei mon¬ 
diali; di tutte inchieste delicate, che 
vedevano connessioni tra potere po¬ 
litico e affaristico. Eppure già prima 
del 1994 si sapeva che Castellucci era 
un giudice «chiacchierato», visto che 
era finito sotto inchiesta, a Firenze, 
per una gestione scorretta del suo uf¬ 
ficio di delegato ai fallimenti ad Or¬ 
vieto nel 1987. E qualcuno nel «pa¬ 
lazzo delle nebbie» si chiedeva come 
mai proprio a quel giudice «sotto in¬ 
chiesta» venivano affidate inchieste 
così delicate. 


A.C. 


ROMA. Un altro fine settimana da in¬ 
cubo ferroviario. Treni soppressi, ri¬ 
tardi di ore, occhi incollati ai tabello¬ 
ni degli arrivi e delle partenze, dalle 
21 alle 21 di stasera. E stavolta i disagi 
dei viaggiatori sono rafforzati dall'ef¬ 
fetto sorpresa. La conferma dello 
sciopero da parte dei macchinisti del 
Comu è arrivata infatti solo poche 
ore prima dell'inizio dell'agitazione 
ieri sera. A contratto siglato. E in bar¬ 
ba alla precettazione preannunciata 
dal ministro. 

Niente da fare, i macchinisti si so¬ 
no voluti confermare l'osso duro del¬ 
la trattativa. A loro il nuovo contrat¬ 
to, costato mesi di «stop and go», 
continua a non piacere. Lo chiama¬ 
no «contratto truffa». E perciò -unici 
delle sei sigle sindacali che hanno 
sottoscritto la preintesa sei mesi fa- 
non hanno firmato. Preferendo di 
nuovo lo scontro con il ministro dei 
Trasporti Claudio Burlando, l'ammi¬ 
nistratore delegato Giancarlo Cimoli 
e il presidente della commissione di 
garanzia Gino Giugni. 

Preoccupati di sfidare la rabbia dei 


passeggeri soli contro tutti? Macché. 
«Qui al coordinamento di Roma - di¬ 
ce Bruno Salustri - abbiamo ricevuto 
centinaia di telefonate di appoggio e 
di adesione. Persino da un cislino. Se¬ 
gnali che il personale di macchina 
sciopererà compatto. Abbiamo ga¬ 
rantito a tutti la tutela legale e il paga¬ 
mento di eventuali multe. Tanto ri¬ 
correremo al Tar. E vinceremo, per¬ 
ché questa precettazione è illegitti¬ 
ma». Ne è convinto, Salustri. E anche 
Giuliano Muoio, un altro dei coordi¬ 
natori del Comu. Entrambi mettono 
in discussione l'interpretazione re¬ 
strittiva dell'articolo 8 della legge 
146, quella che regolamenta gli scio¬ 
peri nei servizi pubblici, fatta dal mi¬ 
nistero. Dicono che quell'articolo si 
può usare solo in presenza di calami¬ 
tà naturali o quando esista un grave e 
imminente pregiudizio ai diritti della 
persona costituzionalmente garanti¬ 
ti. «E qui non c'è né l'uno né l'altro - 
rilevano - perché scioperiamo solo 
noi, quindi...». 

Non la pensa così, però, Gino Giu¬ 
gni. Per il padre dello Statuto dei La¬ 


voratori scioperare nonostante la 
precettazione « è oggettivamente gra¬ 
ve». Enon può non avere conseguen¬ 
ze legali .Manonsaràla commissione 
a comminare le sanzioni. «Non sono 
conseguenze di nostra competenza», 
dice Giugni e allude probabilmente 
alla prefigurazione del reato di inter¬ 
ruzione di pubblico servizio. 

Intanto chi applaude è Consulta 
Italia, il sindacato azzurro messo in 
piedi dal «maitre à pénser» berlusco- 
niano Alessandro Meluzzi. Il sinda¬ 
cato di Forza Italia arriva addirittura a 
mettere a disposizione dei ferrovieri 
scioperanti un collegio di periti «per 
sostenere le loro giuste ragioni»: «la 
lotta contro l'atteggiamento arro¬ 
gante dell'amministratore delegato e 
del ministro che anziché affrontare il 
problema della modernizzazione 
della rete ferroviaria, sempre più disa¬ 
strosa, pensa di risolvere a colpi di 
precettazione il disagio di una cate¬ 
goria sottoposta ad un livello di stress 
pericoloso per sé ma soprattutto per i 
viaggiatori». Anzi, per Meluzzi «inun 
paese normale e non in un regime, vi¬ 


sto che ormai deraglia un treno al 
giorno, il ministro dei Trasporti do¬ 
vrebbe trarne le conseguenze e di¬ 
mettersi». E questo nel giorno della 
retata di politici e vecchi affaristi 
coinvolti nell'inchiesta sulla Tav, da 
Pacini Battaglia a Rocco Trane e da 
Lorenzo Necci a Cesare Previti. 

Per la verità le motivazioni dell'im- 
putatura del Comu riguardano l'ora¬ 
rio più che la sicurezza. Nel nuovo 
contratto i macchinisti, che ora lavo¬ 
rano 30 ore alla settimana, devono 
aumentare di due ore entro maggio e 
di altre due alla fine dell'orario inver¬ 
nale. E temono che con questa mossa 
si voglia di fatto prefigurare 3-4 mila 
esuberi. «Vogliamo anche capire - di¬ 
ce Salustri - come sarà utilizzato que¬ 
sto fondo per la ristrutturazione, per¬ 
ché va bene se accompagna alla pen¬ 
sione ma non vogliamo né mobilità 
lunga né Cig mascherata». Risposte 
che potrebbero arrivare già martedì, 
quando sono stati convocati al mini¬ 
stero. 


Rachele Gonnelli 
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Confronto incontro con Amato e il segretario del Ppi in un convegno a Roma. Polemica indiretta con Veltroni 

D'Alema: «Parli con Kohl» 

Il leader del Pds stronca la proposta di Blair: «Di centro è anche il cancelliere» 
Sull'Ulivo d'accordo con Marini: «Rafforziamolo, ma non sarà un partito» 



Il segretario del Pds Massimo D'Alema Marco Ravagli/Ap 


ROMA. Una battuta al vetriolo per 
Tony Blair, un duello a distanza con 
Walter Veltroni, un confronto-in¬ 
contro con Giuliano Amato e Franco 
Marini: Massimo D'Alema rilancia il 
suo progetto sulla Cosa 2 e bolla co¬ 
me «un eccesso di provincialismo» 
l'idea di pensare l'Ulivo come un solo 
partito. Quando il leader del Pds la¬ 
scia la sala Zuccari di palazzo Giusti¬ 
niani a Roma non ha 
ancora letto l'intervista 
che il premier inglese 
ha rilasciato al «Guar¬ 
dian». Ma ai giornalisti 
che gli chiedono cosa 
ne pensi della proposta 
di dar vita all'interna¬ 
zionale del centro sini¬ 
stra il leader del Pds ri¬ 
sponde a bruciapelo: 

«Blair ne parli con 
Kohl... Come mai? Per¬ 
ché Kohl è di centro...». 

No, Massimo D'Alema 
non sembra proprio at¬ 
tratto dall'idea lanciata dal primo mi¬ 
nistro inglese. «Anche perché - come 
dice un suo collaboratore - la propo¬ 
sta non è nuova. Fallì perché i demo¬ 
cratici americani volevano far cam¬ 
biare nome all'Internazionale socia¬ 
lista. Ma francesi e tedeschi in testa 
disserono». 

Una realtà, quella socialista, alla 
quale il leader della Quercia si richia¬ 
ma più volte durante il convegno 
(presieduto da Eugenio Scalfari) sulle 
culture politiche di questi cinquanta 
anni di storia repubblicana. Lo fa par¬ 
lando dell'Ulivo che, dice, «non è af¬ 
fatto provinciale» ma «è la tendenza 
prevalente in Europa e con qualche 
collegamento anche con Fesperienza 
americana». Tuttavia pensare che 
l'Ulivo possa diventare un partito 
«qui sì che c'è il rischio di provinciali¬ 
smo. Nel mondo c'è la sinistra e pri¬ 
vare di ciò l'Italia è un'operazione 
che ci separa dall'Europa. Non vorrei 
che ci trovassimo davanti ad un altro 
casoitaliano...». 

E poi un partito unico potrebbe 
creare nuovi problemi. Suscitare pau¬ 
re e sospetti sia nel Pds che tra i popo¬ 
lari. Sotto la Quercia ci potrebbe esse¬ 
re - nota D'Alema - «chi teme uno 
smarrimento della nostra identità» e 
tra i centristi dell'Ulivo chi si senti¬ 
rebbe «precipitato in un partito in cui 
noi saremmo la maggioranza am¬ 
pia». Perché «eccitare queste paure» 
quando invece è stato costruito «un 
equilibrio che garantisce stabilità e 
governabilità»? 

E su questo la sintonia con Franco 
Marini è totale. Anche per il segreta¬ 
rio dei popolari l'Ulivo non è in di¬ 
scussione, il Ppi crede alla «forza stra¬ 
tegica» dell'alleanza, ma senza tenta¬ 
re di trasformarlo in un partito. Altri¬ 
menti sarebbe come «prendere la sto¬ 
ria a calci». Guardare avanti, quindi, 
senza nostalgia per il passato. Senza 
tentazioni o sogni di «nuova De». 
Marini riconosce che «cinquant'an- 
ni con gli stessi gruppi al potere sono 
insopportabili per la storia». La col¬ 
pa? «Non certo della De, di cui co¬ 
munque sarebbe ingiusto discono¬ 


scere i meriti, ma questo è stato pur 
sempre un limite della vita politica 
del nostro paese». Oggi, tuttavia, il di¬ 
scrimine per i cattolici non può essere 
la religione. E quindi ai cugini separa¬ 
ti del Cdu e del Ccd o al forse nascente 
movimento di Cossiga, il leader dei 
popolari dice: «Non ci rimetteremo 
insieme», anche se poi aggiunge 
«parlo per me, ora, e non certo per l'e¬ 


ternità». 

Guardare indietro per andare 
avanti, magari salendo sullo stesso 
convoglio. 11 dialogo, il confronto, 
fra Giuliano Amato e Massimo D'Ale¬ 
ma va avanti - con alti e bassi - da di¬ 
versi mesi. Il clima ora sembra volge¬ 
re al sereno. Giuliano Amato ricorda 
la scissione di Livorno, nel '21, e poi 
degli anni sessanta quando il Psi scel- 


Padre nobile della sinistra. E per 
molti anni anche eurodeputato: lì, 
da Bruxelles, ha potuto studiare da 
vicino l'evolversi delle formazioni 
politiche. In più, ci mette anche 
una sorta di passione personale per 
tutto ciò che riguarda il Labour 
Party. Per dirne una, sarebbe in 
grado di raccontare dettagliata- 
mente la lunga e tormentata storia 
delle discussioni, delle scissioni, 
delle lacerazioni che hanno ac¬ 
compagnatola sinistra inglese. Èia 
persona giusta, dunque, per com¬ 
mentare l'idea di Tony Blair, quel¬ 
la che - un po' semplicisticamente 
- le agenzie definiscono l'Interna¬ 
zionale del Centrosinistra. 

Innanzitutto una cosa: il pro¬ 
getto di Blair secondo lei è in con¬ 
trapposizione con l'Intemazio¬ 
nale socialista? 

«No, non mi pare che ci sia una 
contraddizione fra le cose di cui par¬ 
la il premier inglese nell'intervista 
al Guardian e l'organizzazione che 
raggruppa le forze del socialismo. 
Che dire? Credo che Blair si sia po¬ 
sto il problema di provare a far con¬ 
vergere formazioni e forze in un rag- 


se la via del governo, la sfida riformi¬ 
sta, mentre il Pei restava ancorato al 
mito di Mosca coltivando però nello 
stesso tempo il riformismo naziona¬ 
le. Una sinistra «anomala», quella 
Italiana, composta da un «moncheri¬ 
no» socialista e dal «moncherone» 
comunista. Per Amato i socialisti fu¬ 
rono coraggiosi sul piano dell'evolu¬ 
zione politica, mentre i comunisti fu¬ 
rono forti nel radica¬ 
mento sociale ed eletto¬ 
rale, ma appesantiti e in 
ritardo nell'affermare 
una classe dirigente di 
governo. Ma ora che fa¬ 
re? «Le persone non so¬ 
no libri: hanno memo¬ 
ria, sentimenti e risenti¬ 
menti e rimettere insie¬ 
me le persone è difficile. 
Ciò non vuol dire però 
che non sia possibile». 
Per Amato comunque la 
ricomposizione della si¬ 
nistra «è nei fatti della 
storia che sta succedendo». 

Massimo D'Alema spiega che la de¬ 
cisione di mettere la questione socia¬ 
lista al centro della discussione non 
«è una prescrizione medica». I conti 
con la storia vanno invece fatti, altri¬ 
menti sarà inevitabile pagare dei 
prezzi. Per quanto riguarda il Pei il 
suo crollo fu evitato grazie ad una «fe¬ 
lice ambivalenza», quel lungo convi- 


gio più ampio di quelle dell'Interna¬ 
zionale. Forze che sono e che resta¬ 
no diverse ma che si possono incon¬ 
trare nelle coalizioni di governo, 
che si possono incontrare in un co¬ 
mune orientamento programmati- 
co. Certo...». 

Certo che cosa? Ha qualche 
dubbio? In fondo non tutti, in Ita¬ 
lia, sembrano d'accordo con il 
progetto abbozzato dal leader la¬ 
burista. 

«Io dico comunque che le due co¬ 
se, un'ipotetica sede intemazionale 
per avvicinare le forze del centrosi¬ 
nistra e l'Internazionale socialista, 
non sono in contrasto, a patto che 
una non escluda l'altra». 

Non le sembra che questa, in 
fondo, sia un po' la discussione 
che si svolge qui da noi attorno al¬ 
l'Ulivo, al «partito dell'Ulivo» e la 
Cosa due? 

«Glielo stavo per dire. Io parto dal 
presupposto che qui da noi, in Italia 
esattamente come in Europa, c'è la 
necessità della sinistra. Una sinistra 
socialista, socialdemocratica, labu¬ 
rista, chiamiamola come si vuole, 
ma, insomma, ci siamo capiti: c'è bi- 


vere con l'utopia e il riformismo. E 
questo che gli permise di trasformar¬ 
si. Il «vero dramma» è successivo, «è il 
limite del non potersi proporre come 
riformismo di governo». E qui D'Ale¬ 
ma chiama in causa la politica del Pei 
negli anni settanta: «Non parlo male 
di Berlinguer, è stata anche la mia vita 
quella, ma dove mai si direbbe che 
con il 51 per cento non si può gover¬ 
nare? È chiaro che il partito entra in 
crisi perché non riesce non sa, non 
vuole proporsi come crasse dirigente. 
E questo crea un danno al paese». 

Ritornando all'oggi, il segretario 
del Pds spiega che sarebbe più facile 
«andare oltre che dirsi onestamente 
della grande famiglia socialista» Ma 
la storia ha dimostrato che la social- 
democrazia ha avuto ragione, quindi 
«solo con loro è intellettualmente 
onesto andare oltre, non per conto 
nostro». 

In nessun momento del dibattito 
D'Alema nomina Veltroni, ma non 
sfugge la polemica indiretta con il vi¬ 
ce presidente del consiglio che l'altro 
giorno aveva sì salutato la nascita del¬ 
la Cosa 2, definendola però «come 
un'utile semplificazione dello schie¬ 
ramento politico, ma è solo una tap¬ 
pa. La nostra ambizione è più forte. 
Non basta riunire le varie sigle della 
sinistra cheèstata...» 


Nuccio Ciconte 


sogno di una sinistra riformista. 
Che abbia una sua cultura, suoi mo¬ 
di, sueorganizzazioni...». 

A proposito, lei ci sarà a Firenze, 
agli Stati generali? 

«Spero di sì. Ma se non ci sarò è so¬ 
lo per un problema di salute. Visto 
che condivido l'impostazione, i 
modi, e le finalità di quello che tutti 
chiamano gli "Stati generali" della 
sinistra». 

Ritornando aBlair e all'Italia. 

«Dunque, ripeto: c'è bisogno del¬ 
la sinistra. Di una sinistra che sia vi¬ 
sibile. Ma questo non è in contrasto 
con la necessità di coinvolgere altri, 
di confrontarsi con forze più ampie, 
più larghe che possano e debbano 
ritrovarsi su una comune piattafor¬ 
ma programmatica. Esattamente 
quel che s'è fatto con l'Ulivo». 

Quindi, per capire: non assegna 
alcuna chance a chi vorrebbe an¬ 
che in Italia un partito democrati¬ 
co? 

«Il partito democratico ha senso 
lì, negli Stati Uniti. È frutto della sto¬ 
ria di quel paese, di quella cultura, di 
quelle lotte. La storia, la cultura, le 
lotte di questo continente ci im¬ 


pongono la presenza di una forza di 
sinistra. Aggiornata, moderna. Ma 
di sinistra. Per questo aggiungo che 
parlare di partito democratico in 
Italia è un paradosso». 

E possibilità di contatto fra le 
due esperienze? 

«Naturalmente tante, tantissime. 
E trovo del tutto ragionevole, come 
propone Blair, trovare le sedi dove ci 
si possa confrontare, discutere, cer¬ 
care soluzioni comuni alle grandi 
questioni del mondo. Senza far fin¬ 
ta, però, che la sinistra americana e 
quella europea siano la stessa cosa: 

10 sappiamo bene che non è così, 
ignorarlo fa male a tutti». 

Scusi, Giolitti: molti in Italia so¬ 
stengono però che occorra anche 
«andare oltre» le esperienze della 
socialdemocrazia. Che ne pensa? 

«Sinceramente, trovo un po' am¬ 
bigua un'espressione come questa. 

11 movimento socialista e laburista 
per sua definizione va sempre oltre. 
All'inizio ha provato ad andare ad¬ 
dirittura oltre il capitalismo, oggi, 
ovviamente, non è più così. Ma l'o¬ 
biettivo è andare oltre le distorsione 
provocate dal mercato. La capisco 


poco una frase come quella che lei 
mi ha citato: le idee riformiste per 
loro natura sono dinamiche, si evol¬ 
vono, si contaminano. Senza con¬ 
tare che qualcuno fra coloro che 
parlano della necessità di "andare 
oltre" propone approdi liberal-so- 
cialisti. Definizione anch'essa mol¬ 
toantica». 

Un'ultima cosa: che idea s'è fat¬ 
to di Blair in quest'anno, poco 
meno, che è alla guida dell'Inghil¬ 
terra? 

«È un personaggio che non riesco 
a definire con nettezza. Sfugge un 
po' nella fisionomia, nella silhouet¬ 
te, ho qualche difficoltà a fissarlo». 

Quindi, un giudizio negativo? 

«No. Dico solo che come tutti i 
leader impegnati in un profondo 
rinnovamento - e Blair è stato prota¬ 
gonista di un rinnnovamento co¬ 
raggioso - è sempre in movimento. 
Per capire: uno prova a fotografarlo, 
ma l'immagine viene sfocata. Per¬ 
ché il soggetto si è già spostato. Ec¬ 
co, l'immagine che ho di Blair è pro¬ 
prio quell'istantanea sfocata». 


Stefano Bocconetti 



Giuliano Amato 

«La ricomposizione della 
sinistra in Italia sarà 
difficile. Ciò non vuol dir e 
però che sia impossibile: è 
nei fatti della storia. 

Sta già accadendo» 


L'intervista 


Giolitti: «Ma la sinistra 

deve continuare ad essere visibile 

in Italia e nell'Intemazionale» 
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L'intervista 


Il dirigente pds accoglie le critiche di Izzo e Finocchiaro 


Folena: è vero, poche donne nella Cosa 2 


«La sinistra ha le sue responsabilità, la situazione si è aggravata col maggioritario». «Inaridimento culturale». 


ROMA. La «Cosa 2» rischia di nascere 
come un partito «più vecchio della 
società». Colpa di una cultura politi¬ 
ca «provinciale», che a differenza del¬ 
la tanto elogiata esperienza del «blai- 
rismo» inglese, non sa vedere e espri¬ 
mere il protagonismo femminile che 
si manifesta a livello sociale, nelle 
professioni, nella scuola, nell'asso¬ 
ciazionismo. Sul «Corriere della Se¬ 
ra» la ministra alle Pari opportunità 
Anna Finocchiaro rilancia le critiche 
che da un po' di tempo montano nel¬ 
la Quercia: la nuova formazione della 
sinistra nasce all'insegna di un ma¬ 
schilismo imbarazzante. Critiche 
formulate su questo giornale anche 
dalla coordinatrice delle donne del 
Pds, Francesca Izzo, polemicamente 
dimissionaria. «Sono constatazioni 
fondate - ammette Pietro Folena - an¬ 
che se non leggerei tutto secondo la 
categoria delprovincialismo». 

Non condividi il paragone ne¬ 
gativo col laburismo di Blair, che 
ha promosso più donne, ed è più 
attento alle nuove dinamiche tra i 
sessi? 


«Non so se l'esperienza inglese è 
davvero la più avanzata. Penso che 
la Francia, con Martine Aubry, e Eli¬ 
sabette Guigou, e ancora di più la 
Scandinavia della signora Brutland, 
dicano come nell'Europa centro 
settentrionale, grazie all'azione di 
alcune socialdemocrazie, ci sia un 
effettivo e largo accesso delle donne 
a rilevanti posizioni di potere. Non 
c'è dubbio che la politica e l'intera 
struttura dei poteri in Italia siano 
molto più indietro. Non solo i parti¬ 
ti, ma molte corporazioni resistono 
all'ingresso femminile e anche gio¬ 
vanile». 

L'Italia è arretrata, quindi le 
colpe del Pds sono minori? 

«Non sto cercando alibi. La sini¬ 
stra ha la sua responsabilità, e ho 
scritto sull'Unità che è colpevole di 
veri e proprio passi indietro su que¬ 
sto terreno, suscitando qualche rea- 
zioneinfastidita». 

Perché, allora, questi passi in¬ 
dietro? 

«In parte è un effetto della legge 
elettorale maggioritaria, e del modo 


ancora molto verticistico con cui 
sono state scelte le candidature. 
Vorrà pur dire qualcosa che il punto 
più alto nella presenza femminile si 
verificò nelle ultime elezioni con la 
proporzionale, nel '92. Ci fu allora 
una discussione acuta sulla questio¬ 
ne delle quote». 

Il maggioritario spiega tutto? 

«No. A sinistra, con la crisi del si¬ 
stema politico nei primi anni '90, 
c'è stata una chiusura alle tematiche 
indicate dalla cultura politica delle 
donne. Ma l'assenza femminile in¬ 
terroga prima di tutto le stesse don¬ 
ne, tra le quali è aperta una discus¬ 
sione vivace, alla quale dovremo 
partecipare tutti». 

Di che cosa si discute? 

«Per esempio da parte del gruppo 
di elette della sinistra «X-file» mi 
sembra emergere una nuova idea di 
associazionismo femminile. Penso 
che queste nuove soggettività poli¬ 
tiche possano diventare interlocu¬ 
toriimportanti». 

Le donne discutono. Ma gli uo¬ 
mini della sinistra sembrano aver 


completamente rimosso l'idea 
che la politica andrebbe praticata 
a due sessi. Perché succede? 

«Il trauma della crisi e della transi¬ 
zione italiana ha prodotto un inari¬ 
dimento culturale. L'incapacità di 
vedere il protagonismo e la cultura 
delle donne ne è un termometro 
evidente, ma non l'unico. C'è una 
deriva politicista, un essere diventa¬ 
ta piccola-piccola della politica. Qui 
Anna Finocchiaro ha ragione: ri¬ 
schiamo di fare un partito staccato 
dallasocietà». 

Alessandra Mussolini ieri non si 
è lasciata scappare la battutaccia: 
chiamatela «Coso 2», non «Cosa 
2», «renderebbe meglio l'idea». 

«La Mussolini però deve ammet¬ 
tere che se la sinistra piange, la de¬ 
stra non ride. Nel '94 il successo del¬ 
la destra promosse alcune figure 
femminili forti: c'era un legame con 
la società. Oggi è completamente 
inaridito. Direi che il problema del¬ 
la politica è stabilire regole più certe 
di accesso alla competizione: se fos¬ 
se così le donne - come ha osservato 


Domenica 8 febbraio 1998 


Dai socialisti 
Amato 
difende 
la Cosa 2 

L'obiettivo di un partito 
socialista non può che 
essere la creazione di «un 
grande partito riformista 
ispirato al socialismo 
liberale. Non possiamo 
chiuderci in noi stessi». 
Giuliano Amato, dopo 
quattro anni, affronta una 
platea socialista. È quella 
della Costituente dei 
socialisti e 

socialdemocratici che 
oggi porterà alla nascita di 
una nuova formazione 
politica (Sdi), dalla 
ricomposizione di tre 
spezzoni della diaspora. 
L'ex segretario del Psi 
rilancia l'idea delia Cosa 2, 
spiega che l'ipotesi lo 
convince. I militanti del Si 
di Boselli, del Ps di Intini e 
del Psdi di Schietroma lo 
ascoltano con attenzione, 
ogni tanto lo applaudono, 
ma non nascondono 
diffidenza e qualche 
battuta critica. «Bisogna 
dare tempo al tempo -dice 
Amato- far maturare i 
processi, lo non vi chiedo 
niente. Voi mi avete 
ascoltato. Sono contento 
che un pezzo della 
diaspora rientri. Ma 
abbiamo e avete la 
domanda: perché, in vista 
di cosa? E c'è o non c'è il 
traguardo di un grande 
partito riformista italiano 
tra gli sbocchi di questa 
operazione? E se c'è - 
chiede ancora Amato - c'è 
davvero o con tutte le 
ambiguità letali che 
abbiamo vissuto negli 
anni Ottanta?». 

Ad infiammare la platea è 
stato Claudio Martelli. 
Risollevare la bandiera del 
socialismo, dice Martelli, 
«è un dovere che compete 
a noi, è questione di 
responsabilità, di 
coerenza, per impedire 
che una storia venga 
recisa, oscurata, 
cancellata». L'ex 
vicesegretario socialista 
dichiara di condividere la 
volontà «di dare una casa 
ai socialisti, di continuare 
una storia, di recuperare 
radici e tradizioni, non per 
metterla in un museo o in 
qualche fondazione 
culturale, ma per farne la 
premessa di un partito, di 
un soggetto politico. Poi - 
prosegue- ci porremo 
insieme il problema dei 
contenuti, delle alleanze, 
delle strategie». 


Franca Chiaromonte - gareggereb- 
bero e vincerebbero». 

Agli «Stati generali» di Firenze 
porrete qualche rimedio? 

«Da Firenze non mi attenderei 
miracoli. Da lì parte un processo che 
deve portarci a un congresso nel'99. 
La cosa importante è che il tema, de¬ 
cisivo per la forma del nuovo parti¬ 
to, sia posto, affrontato, e poi svi¬ 
luppato. Attribuisco grande impor¬ 
tanza al ruolo che potrà svolgere la 
nuova fondazione culturale che ab¬ 
biamo appena varato». 

Non stava per scoppiare anche 
lì un'altra polemica: solo una 
donna, Marta Dassù, tra la venti¬ 
na di promotori? 

«Un equivoco: nel primo manife¬ 
sto figuravano gli esponenti dei 
centri culturali coinvolti, effettiva¬ 
mente quasi tutti maschi. Ma all'as¬ 
semblea costitutiva hanno parlato 
al 50 per cento le donne. Lo giudico 
un avvio incoraggiante. Ma dobbia¬ 
mo assolutamente proseguire». 


Alberto Leiss 
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GLI SPETTACOLI 


Martedì e giovedì in onda su Raidue 

Tornano le ragazze 
di Piazza di Spagna 
(ma adesso sognano 
di fare le top-model) 


MERCATO TV 


Il popolare conduttore già contattato dal nuovo vertice della tv pubblica 


Fazio resta alla Rai e fa il sabato sera? 
Lui non conferma, Costanzo insiste 


«È ancora prematuro parlarne, ho sentito Zaccaria che mi ha fatto una telefonata molto cordiale. Lo incontrerò molto pre¬ 
sto», dice l'interessato. Ma la concorrenza Mediaset non demorde. «In ogni caso valuterò ogni proposta». 



Romina Mondello, Vittoria Belvedere e Alice Evans Brambatti/Ansa 


ROMA. Il sabato sera di Raiuno 
a Fabio Fazio? Dopo la boccia¬ 
tura del suo «piano» per Sanre¬ 
mo e la querelle con la prima re¬ 
te che ha spinto il popolare 
conduttore di Quelli che il calcio 
a rivolgersi alla concorrenza, i 
nuovi vertici di viale Mazzini, 
appena insediati, corrono ai ri¬ 
pari. Cercando, insomma, di ri¬ 
cucire i rapporti con uno dei 
pochi personaggi di punta del¬ 
l'azienda pubblica. 

E l'offerta, stavolta, sembra 
proprio essere per uno dei pro¬ 
grammi cardine di Raiuno: il 
varietà del sabato sera abbinato 
alla Lotteria Italia. Che, dopo il 
flop dell'edizione di Enrico 
Montesano, è in cerca di volti 
di grande richiamo, pena la 
perdita della lotteria miliarda¬ 
ria che il Tesoro potrebbe an¬ 
che cedere a Mediaset. 

Ad interpellare Fabio Fazio, 
secondo quanto rivela l'agen¬ 
zia Adnkronos, oltre ai dirigen¬ 
ti di Raiuno è stato lo stesso 
neopresidente Roberto Zacca¬ 
ria e il consigliere di ammini¬ 


strazione Stefano Balassone, le¬ 
gato al conduttore da un lungo 
passato lavorativo in comune 
nella Raitre di Angelo Gugliel¬ 
mi. Del resto, lo stesso Fazio 
nei giorni scorsi, dopo aver in¬ 
contrato Maurizio Costanzo 
per parlare di possibili ingaggi 
futuri, aveva fatto sapere che 
prima di dare una risposta al 
direttore di Canale 5 avrebbe 
comunque atteso la nomina 
del nuovo Consiglio d'ammi¬ 
nistrazione. Anche perché il 
conduttore di Quelli che il calcio 
è legato alla Rai da un contrat¬ 
to che scade nel 1999. 

L'attesa, dunque, è stata pre¬ 
miata. I nuovi interlocutori 
che Fazio aspettava si sono fatti 
vivi. E la conferma viene dallo 
stesso presidente della Rai: 
«Posso solo dire - risponde Zac¬ 
caria - che la Rai è chiaramente 
interessata a far sì che Fabio Fa- 
zio resti al servizio pubblico». 

Il conduttore, però, non vuo¬ 
le sbilanciarsi. «Non posso dire 
niente», esordisce al telefono. 
«In queste circostanze è dan¬ 


noso pronunciarsi». E il sabato 
sera di Raiuno? «In questa fase 
è prematuro parlarne», dice. 
«Ho sentito il presidente Zacca¬ 
ria, che mi ha fatto una telefo¬ 
nata molto cordiale. Ho sentito 


anche Stefano Balassone, ma 
questo non vuol dire che si sia 
già parlato di programmi. Cer¬ 
te proposte devono arrivare dai 
direttori di rete e qualsiasi deci¬ 
sione dipenderà dai progetti e 


dalle persone con cui realizzar¬ 
li». Forse questo significa che 
Fabio Fazio è già orientato ver¬ 
so Canale 5? «Con Maurizio 
Costanzo e con la sua rete ci 
sono trattative già avviate», 

conferma il popola¬ 
re conduttore. «Ma 
è mia ferma inten¬ 
zione incontrare i 
nuovi vertici Rai e 
valutare seriamente 
ogni proposta». 
L'incontro, infatti, 
è già stato fissato 
per i prossimi gior¬ 
ni. Per il momento, 
dunque, si può solo 
aspettare. E consta¬ 
tare la situazione di 
grave crisi che sta 
attraversando la te¬ 
levisione pubblica, 

alla quale dovranno mettere 
mano i nuovi vertici. Sul ver¬ 
sante dell'intrattenimento 
mancano i volti di richiamo. E 
l'ultimo «no grazie» è arrivato 
recentemente anche da Paolo 



Fabio Fazio Claudio Onorati/Ansa 


Bonolis. Lasciarsi scappare Fa¬ 
bio Fazio, in questa situazione, 
significherebbe perdere una 
delle punte di diamante di via¬ 
le Mazzini. Ma lo «strappo» tra 
Raiuno e Fazio per la vicenda 
di Sanremo è ancora nell'aria. 
In origine, infatti, doveva esse¬ 
re proprio il conduttore di 
Quelli che il calcio a risollevare 
le sorti di un Festival che, mai 
come quest'anno, ha collezio¬ 
nato una lista di defezioni doc. 
Per l'occasione Fazio aveva pre¬ 
parato una serie di proposte 
(tre in totale) che, alla fine, si è 
visto bocciare l'una dietro l'al¬ 
tra. Con seguito di polemiche e 
incomprensioni. Fino al colpo 
finale: l'arrivo in pista di Rai¬ 
mondo Vianello. A quel punto 
lo strappo è stato inevitabile. 
Fabio Fazio non ha più celato il 
suo malumore. E l'intervento 
di Siciliano è arrivato troppo 
tardi. Riusciranno ora i nuovi 
vertici del servizio pubblico a 
rimediare al latte versato? Per 
chi è interessato, il seguito alle 
prossime puntate. 


ROMA. Non più sartine, ma aspiran¬ 
ti top model. Sono loro Le ragazze di 
Piazza di Spagna, remake televisivo 
del celebre film di Luciano Emmer 
che Raidue manda in onda in due 
puntate, martedì e giovedì prossi¬ 
mi alle 20.50. 

Protagoniste della miniserie, tre 
giovanissime - Romina Mondello, 
Vittoria Belvedere e Alice Jane 
Evans - che sognano il debutto in 
passerella sotto i riflettori del «sa¬ 
lotto» di Roma, per una notte di 
moda (quella tutta televisiva di 
Moda sotto le stelle). La sorte, però, 
bacerà solo una di loro, la timida 
Bianca (Romina Mondello), che al¬ 
l'inizio del film troviamo al lavoro 
in una camiceria clandestina di 
Pompei. Una storia apparente¬ 
mente da I fatti vostri, la sua: il fra¬ 
tello maggiore, che ufficialmente 
fa il meccanico a Napoli, fa parte 
in realtà di una feroce banda di 
scippatori; il piccolo'Squalino, mo¬ 
derno sciuscià, segue ovunque la 
sorella; lo zio Franco (Franco Cit¬ 
tì), da cui Bianca trova ospitalità 
nella capitale, è un vecchio traffi¬ 
chino che vive di espedienti ma 
che ha anche, immaginiamo, «un 
cuore grande così»; e infine, il 
«cieco» (Leo Gullotta), un signore 
benestante e solo, dall'apparenza 
burbera ma in realtà ben disposto» 

- così dicono le note di produzione 

- nei confronti della ragazza. 

E le amiche Nathalie (Alice Jane 
Evans) e Fiamma (Vittoria Belvede¬ 
re) che faranno, moriranno d'invi¬ 
dia? Niente affatto: trionferanno 
invece l'amicizia e la contentezza 
per il successo di Bianca, nono¬ 
stante le due ragazze abbiano rin¬ 
corso duramente anche loro il suc¬ 
cesso nel defatigante corso per top 
model. La francesina Nathalie fa la 
babysitter per conto di un pittore 
greco e della moglie, una fotogra¬ 
fa. Vorrebbe studiare storia dell'ar¬ 


te, poi però il caso la spinge verso 
la famosa agenzia di modelle Me- 
tropolis. Fiamma, invece, è la figlia 
di un'ambiziosa parrucchiera ro¬ 
mana (Serena Grandi) che la vor¬ 
rebbe grande star. Peccato che «le 
sue insicurezze profonde la rende¬ 
ranno facile preda di un avventu¬ 
riero senza scrupoli...» (sempre le 
note di produzione). 

Ma cosa lega questo Le ragazze di 
Piazza di Spagna (diretto da José 
Maria Sanchez, già regista di due 
non fortunatissimi film di Pozzet¬ 
to, Burro e Mollo tutto) alla pellicola 
girata da Emmer nel '52 e che ave¬ 
va nel cast Lucia Bosè, Cosetta 
Greco e Liliana Bonfatti oltre al 
giovane Marcello Mastroianni, nei 
panni di un romantico tassista? 
«Prima di avviare la produzione - 
spiega Max Gusberti di Rai Cine- 
mafiction - abbiamo stretto un ac¬ 
cordo con Emmer per utilizzare il 
titolo del suo film e la sceneggiatu¬ 
ra come impianto di base. Il nostro 
remake può colpire le ragazze di 
oggi, ma il pubblico meno giovane 
può ritrovarci il profumo di quel 
film». Nella miniserie, c'è anche 
un omaggio esplicito a Mastroian¬ 
ni: il tassista di cui s'innamorerà 
Nathalie si chiama infatti Marcel¬ 
lo. 

E la morale del film qual è? «11 
successo non può essere la meta 
della vita», rispondono i produtto¬ 
ri sceneggiatori Maria Carmela 
Cincinnati e Peter Exacoustos. «Al¬ 
le ragazzine che sognano la moda 
e spesso si fanno truffare diciamo 
che non tutti riescono ad arrivare 
e che non bisogna farsi false illu¬ 
sioni». «Il successo è frutto di sacri¬ 
ficio, impegno, determinazione - 
aggiungono le tre giovani protago¬ 
niste - e ci si arriva soltanto usan¬ 
do mezzi leciti». 


Massimiliano Di Giorgio 


Dalla Prima 



tare a fondo sulla natura di questo 
spettacolo. Il grande storico Jac¬ 
ques Le Goff vede la modernità co¬ 
me tradizione accelerata dalla tec¬ 
nologia. Il rigore a fine partita è tut¬ 
to questo: recuperando la millena¬ 
ria tradizione dei duelli sacri ispirati 
dal cielo, l'ordalia, acquista oggi il 
carattere di catastrofe perché la te¬ 
levisione da a questo evento una di¬ 
mensione mondiale. Alla fine di un 
Campionato del mondo il rigore di¬ 
venta una piccola, velocissima, in¬ 
sondabile catastrofe, che avviene 
nello spaziodi un attimo e da gioia o 
amarezza a mezza umanità indi¬ 
pendentemente dalla bravura di 
chi litira ochi lo para. 

Si può vedere anche come la sin¬ 
tesi grottesca della rivoluzione in¬ 
formatica maturata in tutto il secolo 
XX: quella del tempo contro lo spa¬ 
zio. Vorrei soffermarmi su questo 
concetto, essenziale percapirei no- 
strianni. 

L'attimo drammatico che può 
evolvere verso la catastrofe o la vit¬ 
toria è estraneo al mondo contadi¬ 
no, che preferisce i tempi lievitati 
dell'attesa, si pensi al chicco sotto 


terra che deve germogliare. Invece, 
l'attimo che procura una catastrofe 
è sempre presente nel mondo con¬ 
temporaneo, anzi fa parte della no¬ 
stra vita quotidiana. Mi riferisco allo 
stillicidio degli incidenti d'auto che 
avvengono sulle nostre strade, sulle 
strade di tutto il mondo, ogni gior¬ 
no, ogni anno. Sulle strade delle cit¬ 
tà, al volante di una macchina, tutti 
sappiamo che possiamo salvarci la 
vita o perire, grazie all'attimo fug¬ 
gente di un semaforo, ad un sorpas¬ 
so casuale, una frenata indovinata. 
Velocità, catastrofe, casualità sono 
diventati i vertici di un triangolo che 
segnano le azioni dell'uomo comu¬ 
ne, il cuore profondo della società 
di massa. La vera tragedia del mon¬ 
do quotidiano è la morte senza sen¬ 
so, morire per puro caso, senza che 
nessuno neabbia lacolpa. Difronte 
a questa barbarie quotidiana le so¬ 
cietà del passato dove si praticava il 
cannibalismo rituale sembrano og¬ 
gi luoghi ameni, paesaggi idilliaci, 
perché fra quegli uomini la morte, 
qualunque morte, aveva sempre un 
senso. 



SU TANTI IMPORTANTI PRODOTTI 

(Lo sconto 20% non si sovrappone ad eventuali 3x2 - 2x1 o a prodotti pubblicizzati su depliant) 
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lo Sport 


Cinque Nazioni 
Sono in testa 
Francia e Scozia 

È partita la prima giornata del 
torneo di rugby delle Cinque 
Nazioni. Nei primi due incontri, 
la Francia ha battuto 
l'Inghilterra per 24 a 17 mentre la 
Scozia ha superato l'Irlanda per 
17 a 16. La classifica vede al 
comando Francia e Scozia con 
due punti; a zero Irlanda e 
Inghilterra. Tra due settimane, il 
21 febbraio, prossimo turno: in 
campo Scozia-Francia e 
Inghilterra-Galles. 


Mugello, test chiusi 
Schumi: «La F300 
è cresciuta» 

Sono terminati al Mugello, sotto 
lo sguardo attento del presidente 
Montezemolo, i test della Ferrari. 
Un bilancio positivo quello del 
Cavallino: completato il 
programma e 3000 km percorsi 
con la F300. Ieri Irvine (97 giri) 
con la F310B ha testato le gomme 
'98 e Schumacher ha continuato 
lo sviluppo: «La F300 è cresciuta 
ed è più guidabile». A metà 
settimana la Rossa toma al 
Mugello con due F300. 



wsra 1 


Tifosi Ancona 
boicottano 
la pay per view 

Ferma e decisa presa di posizione 
dei tifosi dell'Ancona 
all'iniziativa lanciata dalla 
società, in collaborazione con 
Lega, Telepiù e la Publisport '94, 
che prevede abbonati e 
possessori del biglietto d'ingresso 
allo stadio per Ancona-Castel di 
Sangro, il sorteggio di 300 
abbonamenti alla 'Pay per view' 
«Non vogliamo la morte del tifo. 
Distribuite gli abbonamenti alle 
persone meno fortunate di noi». 


Basket, Kinder 
salva per un cesto 
batte Mash Verona 

Solo un canestro di Danilovic 
all'ultimo secondo ha salvato la 
capolista Kinder dalla sconfitta 
interna con la Mash Verona. 
Nell'anticipo della sesta di 
ritorno 74-73 il punteggio finale. 
Oggi match clou a Varese, dove la 
Teamsystem fresca di Coppa 
Italia si difenderà dall'assalto dei 
padroni di casa. La Kinder 
tornerà in campo martedì sera 
per recuperare il match con 
Reggio Calabria._ 


Rugby, a Panelli azzurri battuti 23-20. Sfiorata l'impresa 


Tennis, maggioranza schiacciante per il nuovo candidato: «Rilancerò il settore giovanile» 


Lezione Galles 
ma lltalia c'è 


LLANELLI. Una generazione di fe¬ 
nomeni: è l’Italia dell'ovale forgiata 
da Georges Coste. È vero, non si passa 
in Galles. Non si ripetono le sangui¬ 
gne emozioni che ci hanno portato 
in alto contro Irlanda, Francia e Sco¬ 
zia. E non riesce il poker strepitoso al¬ 
lo stellone azzurro. Quello che va in 
onda al vecchio stadio gallese di Lla- 
nelli, supplente del nuovo «Mille¬ 
nium Stadium» in corso d'opera a 
Cardiff per ospitare i Mondiali del 
'99, è solo un palpitante inseguimen¬ 
to a punti, con i gallesi che mai danno 
la sensazione di gettare al vento la 
partita e con gli italiani che mai dan¬ 
no l'impressione di non credere al 
miracolo. 

In sintesi, la fotografia di un equili¬ 
brio imperfetto, nel quale il fattore C, 
il fattore campo gioca un ruolo in¬ 
fluente. Ma, quello che rimane nella 
mente e nel cuore è lo spirito del XV 
italiano, appunto di una generazione 
di fenomeni che in quattro anni ha 
cambiato il segno del nostro rugby, 
ora rugby doc, di origine controllata. 
Il Galles si impone per tre punti: 23 a 
20. E tre punti sono solo la differenza 
di un calcio piazzato, lo scarto nume¬ 
rico nel duello a distanza tra il tiratore 
scelto Jenkins e il nostro piedino d'o¬ 


ro Dominguez, o forse la dimensione 
del caso, dell'episodico, della singola 
circostanza che fa pendere la bilancia 
da una parte o dall'altra. Forse non è 
proprio esatto, obiettivo, ma fa ci pia¬ 
cere pensarlo, sognarlo perché anche 
il Galles è a portata di meta. 

L'Italia che perde ai punti gioca alla 
pari nel gioco alla manovra e, in alcu¬ 
ni frangenti, prende il sopravvento 
in velocità, tagliando come margari¬ 
na i trequarti gallesi. Concede e si sfi¬ 
bra però nel corpo a corpo della mi¬ 
schia, mentre nella touche ha una 
partenza deficitaria. Colpisce, all'op¬ 
posto, il recupero fisico di una squa¬ 
dra le cui energie, sistematicamente 
riprodotte, rilanciano fino all'ultimo 
secondo il match. Capitan Giovanel- 
li, Marcello e Massimo Curiitta, Sgor- 
lon (autore dell'ultima meta), Vacca- 
ri, Stoica, l'estremo Pilat e tutto il 
pack di mischia sono l'immagine di 
un gruppo che ormai sente, annusa e 
mai perde contatto dal match nell'at¬ 
tesa di assestare il colpo del knock 
out. E il piano sarebbe potuto riuscire 
anche con i dragoni rossi se, se... Una 
palla maligna avesse cambiato dire¬ 
zione, se quel Tir gaelico che rispon¬ 
de al nome di Gareth Thomas non 
avesse dilatato nel momento topico 


del match i muscoli delle sue cosce 
come un turbocompressore, inchio¬ 
dando sui ciuffi d'erba una meta fan¬ 
tastica, dopo una corsa e una finta 
fantastiche contro un'Italia fino allo¬ 
ra fantastica e superlativa nella rispo¬ 
sta a breve giro di posta di Sgorlon 
nelle battute finali. Era partito con il 
passo giusto l'ovale azzurro in una se¬ 
rata fredda e freddamente si era reso 
disinvolto sul terreno pesante e sab¬ 
bioso dello stadio di Llanelli. Coniu¬ 
gare forza fisica e padronanza tecnica 
non è un'impresa impossibile. Il dif¬ 
ficile è mantenerla per ottanta minu¬ 
ti. Giovanelli e compagni ci hanno 
provano senza soggezione alcuna 
verso i dragoni rossi sostenuti dal cec- 
chinojenkins. 

La meta tecnica subita nel secondo 
tempo diventava per l'Italia il segno 
di un piccolo cedimento. Non un se¬ 
gno di resa come dimostrava la «cin¬ 
quina» di Stoica al 28', frutto di un'a¬ 
zione superba cominciata da Domin¬ 
guez, sviluppata da Marcello Cuttitta 
e capitalizzata infine dal trequarti 
centro azzurro: il ritorno all'equili¬ 
brio, a sognare l'impresa impossibile 
che in Galles è nuovamente andata 
ad un soffio dalla realtà. 


Finisce l'era Galgani 
Ricci Bitti presidente 


DALL’INVIATO 


BELLÙRIA (Rimini). La guerra è fini¬ 
ta. L'era Galgani è arrivata al capoli¬ 
nea. Da ieri pomeriggio il tennis ita¬ 
liano ha un nuovo vertice. Con una 
maggioranza schiacciante Francesco 
Ricci Bitti è stato eletto presidente 
della Federazione. E Galgani, che si è 
prima candidato e poi ha rinunciato 
la vicepresidenza onororia, lascia co¬ 
sì la sua poltrona alla nuova nomina, 
arrivata al termine di una discussione 
lunghissima, in cui neppure per un 
attimo l'osservatore esterno è riusci¬ 
to a capire chi era amico di chi: tutti - 
o quasi - schierati a viso aperto per il 
rinnovamento, «ma senza scosse». 

È stata un'assemblea per certi versi 
surreale, fra fuochi d'artificio verbali 
e incontri nei salottini riservati. Sem¬ 
brava quasi di essere ad un congresso 
della vecchia De, con i pacchetti di 
voti che passavano di mano in mano 
nei corridoi affacciati sul porto cana¬ 
le di Bellaria, periferia estrema della 
Riviera riminese, mentre dal palco i 
"peones" parlavano ad un uditorio 
disattento di «rastrellamento di dele¬ 
ghe» e di «assemblea da fine impero». 

In realtà i giochi erano già fatti dal 
momento in cui il "vecchio" Nicola 


Pietrangeli aveva accettato di ritirarsi 
dalla corsa e di entrare, in un prossi¬ 
mo futuro, nello staff della Federten- 
nis come uomo-immagine. Il tennis 
cambia vertice. O forse cambia solo 
sulla carta, visto che lo stesso Ricci 
Bitti, nel suo intervento di presenta¬ 
zione, non si è potuto esimere dal 
lanciare un appello all'"imperatore" 
uscente, di cui era stato per anni il 
delfino: «Siamo stati amici, poi le vi¬ 
cende dirigenziali ci hanno portato 
ad essere avversari... Ma ora, control¬ 
la la tua amarezza. E avrai fatto l'ulti¬ 
mo servizio al tennis italiano». Ap¬ 
pello vano. Introducendo i lavori 
Galgani ha infatti attaccato a trecen- 
tosessanta gradi chi, a suo parere, ha 
causato la sua uscita dalla stanza dei 
bottoni: il vicepremier Veltroni, il 
presidente del Coni Pescante, Adria¬ 
no Panaria, la stampa, le televisioni... 
Si è scagliato atestabassa contro tutto 
e contro tutti, «amareggiato - come 
hanno riferito in separata sede i suoi 
"fedelissimi" - per la cautela con cui 
l'assemblea ha accolto la sua decisio¬ 
ne di candidarsi alla presidenza ono¬ 
raria della Fit (poi ritirata da Galgani, 
ndr)». «Veltroni ha compiuto un'in¬ 
terferenza politica nel mondo dello 
sport senza precedenti nel dopoguer¬ 


ra - ha "sparato" il numero uno 
uscente - mentre Pescante non ha 
certo fornito un grande contributo 
quando, per compiacere il potente di 
turno, ha tirato fuori la storia del 
commissariamento morale...». 

Ma anche Panaria non si è salvato 
dall'ira funesta dell'oramai ex presi¬ 
dente: «Chi è stato, fino al giugno '97, 
responsabile della Coppa Davis? Ha 
dimenticato le tante volte in cui l'ho 
difeso, l’ho protetto, l'ho aiutato?». 
Parla persino di «regime», e delle 
«protezioni politiche» di cui godreb¬ 
be Panaria, oggi consigliere comuna¬ 
le Pds a Roma... Tira la corda fino a 
quando l'ex capitano di Davis non 
sbotta, e davanti ai cronisti spiega: 
«Veltroni aveva tutto il diritto di 
chiedere spiegazioni, ha fatto una co¬ 
sa più che legittima. Per quanto ri¬ 
guarda le altre accuse, poi, sono infa¬ 
manti. 11 mio partito ha problemi ben 
più seri a cui pensare... ». 

Galgani esce di scena spargendo 
veleno, dunque, dopo un ventennio 
ininterrotto di dominio. Ma nella li¬ 
sta dei consiglieri che affiancheran¬ 
no Ricci Bitti nel suo mandato c'è già 
chi individua molti dei fedelissimi 
dell'ex numero uno. «Sarò affiancato 
da alcuni giovani e da qualche perso¬ 


na esperta. Il rischio di ingovernabili¬ 
tà mi sembra piuttosto remoto», ha 
spiegato Ricci Bitti subito dopo l'ele¬ 
zione. Romagnolo trapiantato in 
Lombardia, 56 anni, dirigente d'a¬ 
zienda, un passato da discreto tenni¬ 
sta ed una buona carriera da dirigente 
a livello internazionale, ha ottenuto 
il 70,99% dei consensi. Briciole per 
gli avversari. Ora per il nuovo presi¬ 
dente inizia il lavoro più difficile: la 
rifondazione del tennis italiano. Nel¬ 
la sua squadra dovrebbero trovare 
posto sia Adriano Panaria che Corra¬ 
do Barazzuti, indicato dai più come 
nuovo direttore del settore tecnico: 
«Non ho fatto promesse, ma la Fede¬ 
razione non può prescindere da lo¬ 
ro». L'organizzazione degli interna¬ 
zionali d'Italia sarà affidata a Franco 
Barioni. Il settore agonistico e quello 
giovanile, «il più trascurato, ma il più 
importante», saranno i privilegiati, 
anche dal punto di vista economico. 
Il tutto con l'obiettivo, per l'inizio del 
2000, di scoprire un nuovo campio¬ 
ne e far guarire la Federtennis da quel¬ 
la malattia che per tutti i delegati di 
Bellaria, amici o nemici, aveva un no¬ 
me solo: «galganismo». 


Pier Francesco Bellini 



Fino al 31 marzo 


Da Piccinini Arredamenti 

trovi grande qualità 



a prezzi di costi 



Cucine, sale da pranzo, camere, salotti, credenze e vetrine, arredo bagno, 
armadi, letti singoli e matrimoniali, sedie, tavoli in legno e laminato, tappeti, 
lampade, quadri, reti e materassi ortopedici, ingressi, specchiere, piiimoiti, comò 
e comodini, tavolini e carrelli, elettrodomestici da measso, scarpiere, oggettistica. 

Sempre aperto domeniche comprese. 


a prezzi di costo. 

Vieni a vedere quanti inabili 
e complementi d'arredo sono 
in vendita straordinaria 
Pensa che puoi acquistarli 
a un prezzo che non sarà 
mai più cosi bassa Aggiungi 
la cortesia e la competenza 
di sempre e un ambiente 
comodo e accogliente 
Cosa dici? Stai già w'Hvando? 
Ti aspettiamo! 


ARREDAMENTI 


HTTTTf 


SOLUZIONI PER ABITARE 


Via Provinciale 26/A - VIANO (RE) 
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Editoriale 


Le nuove catastrofi 
mondiali 
decise dalla tv 


NICOLA BOTTIGLIERI 


U N TEMA ha attraver¬ 
sato tutto l'arco del 
XX secolo, segnando 
con la sua presenza 
l'immaginario collettivo 
mondiale. Mi riferisco alla ca¬ 
tastrofe occasionale con la 
morte di un gran numero di 
persone, alla rottura improvvi¬ 
sa e inspiegabile dell'ordine 
quotidiano senza che l'uomo 
possa farci nulla, anzi diven¬ 
tando vittima o spettatore 
della tragedia. Farò quattro 
esempi, presi da campi diver¬ 
si, in modo che si veda quan¬ 
to il tema della catastrofe oc¬ 
casionale sia di attualità: l'af¬ 
fondamento del litanie nel 
1912, la teoria scientifica che 
giustifica l'estinzione dei di¬ 
nosauri con la caduta acci¬ 
dentale di un meteorite sulla 
Terra, la morte scioccante di 
Lady Diana nell'agosto del 
1997, infine, i calci di rigore 
alla fine delle partite termina¬ 
te in pareggio. 

Se l'affondamento del Tita¬ 
nio si poteva evitare - o co¬ 
munque si potevano limitare 
il gran numero delle vittime 
aumentando il numero delle 
scialuppe di salvataggio - la 
teoria che fa riferimento alla 
sparizione dei dinosauri con 
la caduta del meteorite è una 
teoria fondata sulla casualità. 
Se la civiltà dei dinosauri è 
scomparsa all'improvviso e 
per puro caso, che ne sarà di 
noi uomini, animali più pic¬ 
coli che hanno costruito una 
civiltà fondata su strutture più 
fragili, se un'altra meteorite si 
abbatte sulla Terra? Basta di¬ 
struggere un solo pilone per 
paralizzare un'intera città. 

Anche la morte di Lady 
Diana è stata una tragedia 
occasionale, gratuita, che si 
poteva evitare. Nel caso di 
Lady Diana non si tratta di 
una vera e propria strage di 
massa, anche se tre vittime e 
un ferito grave in uno spazio 
ridotto come la macchina 
non sono poche. Ma perché 
ha sconvolto il mondo? La 
morte di Lady Diana ha im¬ 
pressionato il mondo, perché 
è stata recitata da tutti noi, 
ma al contrario, la favola di 
Cenerentola. Mi spiego: nella 
prima parte della sua vicenda 
umana la favola di Ceneren¬ 
tola era stata recitata secon¬ 
do la tradizione: il principe 
che toglie dall'anonimato 
una bella fanciulla e la fa di¬ 
ventare regina davanti alle te¬ 
lecamere di tutto il mondo ha 
lusingato il nostro cuore. Ma 
la seconda parte della favola 
ci ha visti protagonisti: grazie 
ai media, ed a quella straordi¬ 
naria intervista che Lady Dia¬ 
na fece davanti alle telecame¬ 
re, scoprimmo chi era la stre¬ 


ga cattiva ma soprattutto che 
noi, cioè il pubblico, poteva¬ 
mo diventare il suo vero prin¬ 
cipe azzurro. E lo siamo di¬ 
ventati, non alle nozze ma ai 
funerali che lei ha celebrato 
con tutti noi. Il ballo di morte 
l'abbiamo ballato tutti, sgra¬ 
nando gli occhi e aguzzando 
le orecchie in quella cattedra¬ 
le di Westminster, soprattutto 
quando Elthon John ha can¬ 
tato una canzone scritta per 
un altro mito della società di 
massa: Marilyn Monroe. Ce¬ 
nerentola è morta in un' au¬ 
tomobile, sotto un cavalca¬ 
via, davanti all'obiettivo dei 
fotografi, mentre correvano 
in albergo per fare l'amore. 
Non ci sono forse tutti gli in¬ 
gredienti per sedurre la no¬ 
stra sensibilità da rotocalco? 
Come i popoli nomadi, quan¬ 
do si spostavano, mantene¬ 
vano la velocità dei più lenti, 
per non lasciarli indietro, così 
la sensibilità della società di 
massa, quando si manifesta, 
mantiene il livello delle sue 
manifestazioni più basse. Ap¬ 
punto quella dei rotocalchi. 

L A SOCIETÀ consumista 
e di massa in cui vivia¬ 
mo ha sempre creato i 
suoi miti (ad esempio le 
vacanze estive, il cinema, i 
miti musicali e politici come 
Che Guevara, ecc.), ma verso 
la fine del secolo, ha accen¬ 
tuato il suo carattere di spet¬ 
tacolarità creando linguaggi 
e riti collettivi adeguati alla 
complessità della sua natura. 
Proprio negli ultimi anni è ap¬ 
parso un rito, uno psicodram¬ 
ma collettivo che ricrea - in 
chiave di parodia - il tema 
della catastrofe gratuita, fa¬ 
cendo riflettere, a chi ne ha 
voglia, sulla labilità della vita. 
Chi lo ha proposto deve aver 
studiato alla scuola dei gesui¬ 
ti, i quali hanno sempre so¬ 
stenuto che il teatro non solo 
ha una funzione didattica op¬ 
pure serve a convertire gli in¬ 
fedeli, ma è un modello cui 
ispirare le proprie azioni: agi¬ 
sci sempre come se tu fossi a 
teatro. Il rito collettivo a cui 
mi riferisco sono i campionati 
mondiali di calcio, ma più in 
particolare - vero colpo di ge¬ 
nio - far terminare la finale 
dei campionati mondiali di 
calcio, con i calci di rigore. Il 
rito dei calci di rigore è la ce¬ 
lebrazione mondiale del te¬ 
ma della catastrofe di massa 
occasionale che domina il 
nostro mondo. Tutti quelli 
che vi hanno assistito nello 
scorso campionato, dove l'I¬ 
talia fu battuta ai calci di rigo¬ 
re dal Brasile, devono medi 
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Intervista all'attore e regista tra i più 
originali d'America sul suo nuovo film. A 68 anni 
la svolta nella vita privata: «Ho imparato a non vivere 
più freneticamente e a godermi la famiglia» 
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JUVENTUS-ROMA 

Zeman attacca 
«Arbitri amici 
dei potenti» 

Alla vigilia della sfida 
più importante della 2° 
giornata di ritorno 
parla il tecnico boemo 
«Il contratto? Calma. 

Il mercato? In inverno 
lo fanno i deboli». 

_ BOLPRINI STASI 
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INTER 

Veltroni ospite 
dei nerazzurri 
alla «Pinetina» 

Il vicepremier Veltroni 
fa visita all'lnter 
prima dell'incontro 
con il Bologna di Roby 
Baggio. Pranzo con il 
presidente Moratti, poi 
saluto alla squadra. 

MARCO VENTI MIGLIA 
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FEDERTENNIS 

Ricci Bitti 
è il presidente 
Galgani ko 

Con una maggioranza 
schiacciante Francesco 
Ricci Bitti è stato eletto 
presidente Federtennis. 
Finisce così l'era di 
Galgani. Il presidente: 
«Rilancerò i giovani». 

PIER FRANCESCO BELLINI 

A PAGINA IO 

PALLANUOTO 

Arbitro donna 
la prima volta 
a bordo vasca 

Per la prima volta una 
donna ha arbitrato un 
incontro di serie A/1 di 
pallanuoto maschile. 

E Cristina Taccini che ha 
diretto Florentia-Ortigia 
con grande sicurezza. 

FRANCO DARDANELLI 
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Il campione in partenza per Nagano lascia intendere il suo addio alle gare 

Gli ultimi Giochi di Alberto Tomba 

Il prossimo impegno sarà letterario: «Scriverò un libro sulle mie quattro Olimpiadi, da Calgary in poi». 


Embrioni di fossili di 570 milioni di anni fa trovati a Doushantuo 

In Cina il mistero della vita 
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BOLOGNA. Alberto Tomba parte 
domani per il Giappone. A Naga¬ 
no disputerà la sua ultima Olim¬ 
piade. Ieri il bolognese ha fatto il 
punto sullo stato di forma dopo 
gli allenamenti degli ultimi gior¬ 
ni. «Mi sono allenato molto ma 
mi sento più pronto in gigante 
che in slalom. Ma alle Olimpiadi 
può vincere chiunque anche uno 
che in Coppa del Mondo finora 
non ha entusiasmato. Comun¬ 
que è finito il tempo che tutti mi 
davano per favorito». Il campio¬ 
ne bolognese è soddisfatto dalle 
notizie che arrivano da Nagano. 
«C'è molta neve? Bene perché 
nelle ultime gare sono stato co¬ 
stretto a sciare tra i sassi». Tomba 
non ha ancora annunciato il suo 
ritiro dalle gare ma una cosa è cer¬ 
ta: il suo prossimo impegno sarà 
letterario. «Scriverò un libro sulle 
mie quattro Olimpiadi». 

MAURO CURATI 
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Marcello 

Mastroianni 

Mi ricordo, sì, 
io mi ricordo 


Per la prima volta in videocassetta 
l’autoritratto indimenticabile 
di Marcello Mastroianni. 



L E TRACCE della «primavera 
della vita» le hanno trovate 
lì, a Doushantuo, nel sud 
della Cina. Si tratta di em¬ 
brioni di piccoli animali. Nei pri¬ 
mi stadi di sviluppo. E risalgono a 
570 milioni di anni fa. Chi li ha 
scoperti, due gruppi di scienziati 
cino-americani, è convinto che 
quegli embrioni fossili, scovati lì a 
Doushantuo, sveleranno il miste¬ 
ro della tarda origine e dell'im¬ 
provvisa esplosione della vita plu¬ 
ricellulare. 

L'importanza di questo ritrova¬ 
mento, annunciato con due arti¬ 
coli su «Nature» e su «Science», 
non consiste nell'antichità assolu¬ 
ta dei fossili di Doushantuo. In 
precedenza ad Ediacara, in Au¬ 
stralia, sono stati trovati animali, 
dal corpo molle, ben più vecchi. 
Risalenti, addirittura, a 700 milio¬ 
ni di anni fa. L'importanza del ri¬ 
trovamento consiste nel fatto che 
quei fossili sono molto ben con¬ 
servati. E consentono uno studio 
molto particolareggiato. Tanto 
da promettere di risolvere il dop¬ 


pio mistero sull'origine della vita 
animale. La prima domanda a 
cui, da Charles Darwin in poi, tut¬ 
ti i biologi evoluzionisti vorrebbe¬ 
ro trovare una risposta è: perchè 
la vita sulla Terra, nata circa 4 mi¬ 
liardi di anni fa sotto forma di sin¬ 
gola cellula, ha prodotto i primi 
animali pluricellulari solo nell'ulti¬ 
mo quarto della sua storia? E per¬ 
chè, dopo 3 o 3,5 miliardi di anni 
di (quasi) totale omogeneità ha 
prodotto quella diversità biologi¬ 
ca che oggi conta milioni, forse 
decine di milioni, di specie ani¬ 
mali diverse? E perchè questa 
crescita di biodiversità è stata im¬ 
provvisa ed esplosiva? Perchè do¬ 
po 3 miliardi di anni di calma, in 
un periodo brevissimo, 540 mi¬ 
lioni di anni fa, sono nati tutti i 
grandi progetti di vita animale 
presenti ancora oggi sul pianeta? 

Difficilmente gli embrioni fossi¬ 
li di Doushantuo potranno ri¬ 
spondere a tutte queste doman¬ 
de. Ma è certo che quei fossili 
ben conservati potranno indica¬ 
re, forse più di ogni altro ritrova¬ 


mento, dove andare a cercare le 
soluzioni più attendibili. 

Di più. I fossili Doushantuo po¬ 
tranno risolvere il secondo gran¬ 
de mistero della «primavera della 
vita» animale. Noi uomini e tutte 
le altre specie animali presenti 
oggi sul pianeta, è certo, discen¬ 
diamo da una fauna già presente 
540 milioni di anni fa nel Cam¬ 
briano i cui rappresentanti sono 
stati trovati in una cava a Burgess, 
in Canada. Tuttavia gli animali 
più antichi di cui si ha notizia, at¬ 
traverso i resti fossili di Ediacara, 
risalgono a 650 o forse 700 mi¬ 
lioni di anni fa. Questi primitivi 
animali sono diversi dagli animali 
di Burgess e non sono conservati 
molto bene. Qualcuno sospetta 
che gli animali di Burgess (e noi 
con essi), non discendono dalla 
fauna di Ediacara. 

I ritrovamenti di Doushantuo ci 
aiuteranno a capire se la natura 
ha dovuto compiere alcuni espe¬ 
rimenti, falliti, prima di imbroc¬ 
care i progetti giusti di vita ani¬ 
male. 
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le segnalate dall'Aian (l'associa¬ 
zione di assistenza ai malati neo¬ 
plastici che collabora con il profes¬ 
sore). Diciamo, piuttosto, che la ri¬ 
chiesta ha un suono sgradevole. E 
non perché siamo ingenui. Non 
perché non siamo al corrente che 
molte sono le associazioni che of¬ 
frono di seguire dei corsi dedicati 
alle loro, specifiche terapie. L'esca¬ 
lation, se di escalation si tratta, ha 
una sua ragion d'essere. Bisogna 
accumulare informazioni sulle mo¬ 
dalità di preparazione dei galenici 
previsti dalla terapia Di Bella. 

L'Aian fornisce ai giornali un 
elenco dei suoi farmacisti di fidu¬ 
cia, vale a dire quelli che vendono 
la somatostatina. Anche questa è 
ormai storia nota. Nota, perlome¬ 
no, da quando ha cominciato ad 
organizzarsi, scendere in piazza 
(ma naturalmente, i media, sopra¬ 
tutto quelli televisivi avevano già 
preparato il terreno, funzionando 
da cassa di risonanza) il movimen¬ 
to Di Bella. I giornali pubblicano 
quell'elenco (veramente, questo 
giornale non l'ha pubblicato). Il 
meccanismo è avviato. Oleato. Le 
farmacie partecipano al business. 
Poiché nel business vogliono en¬ 
trare. 

Dunque, tutto questo sta davan¬ 
ti ai nostri occhi. E però. Già suona 
leggermente stridulo questo ri¬ 
chiedere nove milioni quando il 
professor Di Bella mostra, appun¬ 
to, la sua faccia bella rifiutando di 
farsi pagare dai malati. Ha condot¬ 
to e conduce, il professore, una 
battaglia violenta sulla gratuità 
della cura. Si è scagliato contro le 
case farmaceutiche e il pozzo sen¬ 
za fondo, la spirale, l'incubo di 
quel determinato business rappre¬ 
sentato, per gli italiani, dalla faccia 
e dal nome di Duilio Poggiolini. 

E poi. Compare il business. La 
bontà, vera o supposta, la furbizia, 
suggerita o negata, la disperazio¬ 
ne, reale, di chi sta male, l'ondata 
di sentimenti dei famigliari di chi 
soffre, di chi non riesce (sarebbe 
inumano chiederlo) a assestarsi su 
una posizione illuministica, razio¬ 
nale, si mescolano insieme. Come 
i farmaci della sua cura. 

Non solo. Si disegna una mappa 
dell'Italia con due schieramenti. 
Da un lato, la rete dei medici che 
sono dalla «sua parte», dalla parte 
di Di Bella, dall'altro, i medici ne¬ 
mici. Avversari sempre in agguato 
della sua terapia. Così per la speri¬ 
mentazione: è arrivata, finalmen¬ 
te. Eppure, facciamo attenzione. 
Scegliamo, giacché di alcuni, di 
tanti «è bene non fidarsi». 

Anche per i giornalisti vale lo 
stesso discorso. Tra fideismo e dif¬ 
fidenza contadina; tra complicità e 
lontananza. Così, succede che Da¬ 
niela Minerva, dell'«Espresso», 
venga respinta dalla conferenza 
stampa nella quale sono conse¬ 
gnate le liste dei medici e delle far¬ 
macie con i prodotti Di Bella. Non 
è «obiettiva», la collega. Magari, si 
è solo posta degli interrogativi. Li 
ha posti ai collaboratori del profes¬ 
sore. 

Certo, può succedere in un mo¬ 
vimento allo stato nascente, in 
una aggregazione che si sente ac¬ 
cerchiata, circondata da «nemici», 
in una forma nebulosa, in via di se¬ 
dimentazione. Ci sono vuoti terri¬ 
bili nella sanità. Disfunzioni, caren¬ 
ze delle strutture sanitarie. Arro¬ 
ganze incomprensibili e impietose 
della classe medica. Sfiducia e di¬ 
scredito che circonda chi detiene il 
potere della medicina. Qui, in que¬ 
sto terribile intreccio, è cresciuto il 
movimento Di Bella. Come è cre¬ 
sciuto sulla disperazione di chi sof¬ 
fre, sulla speranza di chi cerca la 
guarigione. La contraddizione dei 
nove milioni chiesti a un farmaci¬ 
sta per stare nell'elenco dell'Aian è 
solo un piccolo suono stridulo, su¬ 
bito dimenticato. 

[Letizia Paolozzi] 


A Bologna denuncia anonima: un corso in cambio della segnalazione nelTdenco degli esercizi raccomandati 

Metodo dì Bella: nove milioni 
per diplomarsi farmacisti «doc» 

Reazione dell'Ordine: la vicenda è ormai degenerata 


DALLA REDAZIONE 


BOLOGNA. Non c'è davvero pace 
per la cura Di Bella. Nel giorno in 
cui Farmindustria decide di ab¬ 
bassare il prezzo della somatosta¬ 
tina e di fornire gratuitamente il 
farmaco ai 1000 pazienti su cui 
verrà fatta la sperimentazione, 
giunge una notizia. Una notizia è 
in realtà la denuncia anonima di 
un farmacista. Eccola: far parte 
delle farmacie segnalate dall'Aian 
(l'associazione dei malati neopla- 
sici) ha un costo. Esattamente no¬ 
ve milioni. 

L'anonimo farmacista, che ha 
già informato i carabinieri del 
Nas, dice che una società di Bolo¬ 
gna, la «T.R.E.», in cambio di 
quella cifra fornirebbe il know 
how necessario per produrre i far¬ 
maci, galenici, della cura Di Bella. 
La società ha inviato alle farmacie 
un fax con cui offre la frequenza a 
un corso di quattro giorni nei 
quali vengono insegnati metodi¬ 
ca di preparazione e accorgimenti 
tecnici «idonei a garantire costan¬ 
za, riproducibilità e stabilità dei 
lotti, salvaguardando l'interesse 
primario dell'idoneità dei farmaci 
e quindi rendendo possibile, ad 
esito favorevole, la segnalazione 
alle associazioni dell'attività della 
farmacia». Il corso costa 3 milioni 
più un milione e mezzo al giorno 
di onorario. I nominativi di chi 
frequenta il corso - che la la ne¬ 
cessità di macchinari adeguati e 
delle materie prime di base - ver¬ 


ranno segnalati all'Aian il cui re¬ 
sponsabile è Ivano Camponeschi, 
ovvero il portavoce del professor 
Di Bella. Nel modulo inviato alle 
farmacie vengono indicati anche 
un consulente, Ercole Tomasini, 
dottore in chimica e le attrezzatu¬ 
re che servono: una cappa chimi¬ 
ca flusso sterile, una luce rossa e 
un miscelatore per liquidi ad alta 
velocità con termostato. 

Durissimo e immediato il com¬ 
mento del presidente dell'ordine 
dei farmacisti italiani, Giacomo 
Leopardi: «La vicenda Di Bella - 
dice - è degenerata in modo 
preoccupante». Leopardi invita a 
riflettere sul modo di accredita¬ 
mento delle farmacie da parte 
dell'Aian. «È bene che l'opinione 
pubblica sappia - aggiunge - che i 
preparati del metodo Di Bella pos¬ 
sono essere realizzati non solo dai 
37 farmacisti accreditati dall'Aian 
ma da tutti i farmacisti purché in 
possesso di adeguate attrezzature 
di laboratorio». Infine parla di 
«prassi non disinteressate». 

D'altra parte, gli stessi farmaci¬ 
sti che da tempo hanno aderito al 
protocollo Di Bella, ammettono 
che il lavoro di preparazione pur 
scrupoloso dei farmaci - melato- 
nina e retinoidi - non è particolar¬ 
mente complesso. Occorrono gli 
strumenti adatti e una formazio¬ 
ne specifica sui preparati galenici. 
Sembra, insomma, un autogol. Il 
professor Di Bella ha combattuto 
per anni, ha lottato contro le in¬ 
dustrie farmaceutiche, contro le 


baronie universitarie e ospedalie¬ 
re ed ora che è finalmente riuscito 
a convincere una commissione 
oncologica e un ministro alla spe¬ 
rimentazione del metodo che 
porta il suo nome, nasce questo 
brutto incidente. E dire che la 
giornata era cominciata sotto i 
migliori auspici: Farmindustria 
che abbassa il prezzo della soma¬ 
tostatina, o meglio che la fornisce 
a prezzo politico per novanta 
giorni e gratis per i 1000 pazienti 
della sperimentazione... 

«L'unica cosa che non ci fa de¬ 
sistere - dice il dottor Cadetti del¬ 
la farmacia omonima di Milano - 
è l'impegno su una cura in cui 
crediamo. Ma sono state dette 
tante cose inesatte, sono state fat¬ 
te accuse. Per questo, il prossimo 
sabato si terrà a Milano la riunio¬ 
ne della Società italiana dei far¬ 
macisti preparatori in cui faremo 
chiarezza sull'aspetto galenico del 
metodo Di Bella. Questa società è 
incaricata di approntare uno stu¬ 
dio di fattibilità del protocollo». 

Sullo «sconto» di Farmindu¬ 
stria, Carletti dice che sarà par¬ 
zialmente utile anche se, per il 
momento, non avrà ricadute sui 
prezzi in farmacia. «Speriamo che 
la somatostatina cali di prezzo an¬ 
che in farmacia perché quasi 
340.000 lire al giorno sono una 
follia». Secondo Carletti, la scuola 
ufficiali farmacisti di Firenze, che 
ha un'officina super attrezzata, 
potrebbe fare qualcosa. «Là han¬ 
no persino le camere sterili, fon- 


La risposta ai dubbi avanzati dal medico modenese 

La Bindi: «Una sperimentazione 
con il crisma della trasparenza» 

Pagni, presidente degli Ordini dei medici: «La pubblicazione della lista è contraria alla 
deontologia professionale. Sembra si voglia fare una sperimentazione parallela». 


ROMA. No, dubitare della serietà 
della sperimentazione del metodo Di 
Bella proprio non si può. L'altro ieri 
lo hanno detto oncologi, assessori al¬ 
la sanità, esponenti politici, ieri lo ha 
ribadito il ministro Rosy Bindi, ricor¬ 
dando che i risultati saranno analiz¬ 
zati da ricercatori e studiosi stranieri, 
che nessun tipo di interesse hanno 
nel nostro paese. La collaborazione 
con lo stesso professore modenese, 
che ha partecipato alla stesura dei 
protocolli, li ha sottoscritti e siglato le 
formule dei farmaci da usare, ha fino¬ 
ra dati ottimi frutti - ha ricordato il 
ministro: come c'è stato un rapporto 
di reciproca fiducia, sono certa che ci 
sarà anche in futuro, perché il profes¬ 
sore potrà verificare che la sperimen¬ 
tazione sarà fatta con grande serietà, 
trasparenza erigore scientifico. 

Il ministro ha anche precisato che 
è emersa dalle Regioni (alla cui Con¬ 
ferenza ieri la Bindi partecipava) una 
posizione unitaria, volta a sostenere 
la sperimentazione, unica via possi¬ 
bile per fare chiarezza sull'intera vi¬ 
cenda. 

E veniamo al costo dei farmaci, o 
meglio della somatostatina e il «fron¬ 


te» che si è aperto fra le aziende pro¬ 
duttrici, le farmacie «raccomandate» 
dallo staff di Di Bella e all'interno del¬ 
l'Ordine dei farmacisti. Intanto oc¬ 
corre precisare che la somatostatina 
(che è solo uno dei farmaci del co¬ 
cktail proposto dal professore) viene 
fornito a «prezzo politico», come di¬ 
chiarato dalla Farmindustria, solo a 
livello ospedaliero, mentre non si co¬ 
nosce l'atteggiamento delle aziende 
nei confronti dei prodotti venduti in 
farmacia. Di qui la «concorrenza» 
scorretta e il sospetto di «interesse» 
verso quella cerchia ristretta di quei 
farmacisti, la cui lista è apparsa sui 
giornali, violando esplicitamente re¬ 
gole di legge .Poic'èlaquestionedella 
necessità di rendere «accessibile» a 
tutti coloro che vorranno farne uso, 
fuori della sperimentazione, la mi¬ 
scela dei farmaci. Il ministro Bindi ha 
assicurato che se ne sta interessando 
e che «ci sono le condizioni per una 
diminuzione generalizzata del costo 
dei medicinali necessari alla cura Di 
Bella. Alla Farmindustria chiedere¬ 
mo - ha specificato la Bindi - di non 
far pesare sui farmaci gli oneri della 
distribuzione». La richiesta sarà pro¬ 



babilmente avanzata martedì quan¬ 
do la Conferenza degli assessori in¬ 
contrerà i rappresentanti delle indu¬ 
strie farmaceutiche. 

Quanto alla proposta si far produr¬ 
re i farmaci dall'Istituto militare del 
farmaco di Firenze, il ministro ha pre¬ 
cisato che questo ha già iniziato la 
produzione di alcuni medicinali ne¬ 
cessari alla sperimentazione, la quale 
potrà partire appena i comitati etici 
locali si saranno espressi. Molto di- 


damentali per le fiale di somato¬ 
statina. In farmacia non sarà mai 
possibile realizzarle, ma loro...». 

Secondo il dottor Mondi, della 
farmacia Del Pavaglione di Bolo¬ 
gna, ci sarebbero alcune ditte che 
avrebbero già pronte le registra¬ 
zioni di brevetti. «Si potrebbero 
abbassare i costi di molto e arriva¬ 
re a 60.000 lire o anche di meno 
per la somatostatina. Le farmacie 
possono fare solo il galenico, so¬ 
no le industrie che devono abbas¬ 
sare i prezzi». 

L'iniziativa di Farmindustria 
potrebbe essere anche un «tap¬ 
po». «In questo momento la so¬ 
matostatina si trova con difficoltà 
e costa troppo. Federindustria re¬ 
gala a mille persone il farmaco e 


ne dà a prezzo politico un'altra 
quota. La cura deve essere accessi¬ 
bile a tutti quelli che ne hanno 
bisogno. C'è gente che va a Mo¬ 
naco di Baviera e in Grecia, gente 
disperata. Vuol dire che serve». 

E lo stesso ragionamento che fa 
un altro farmacista, il dottor Mo- 
dafferi di Settimo Torinese. «L'ini¬ 
ziativa è buona perché avremno 
circa 2000 persone che avranno la 
somatostatina gratis, ma gli altri? 
A questo punto speriamo che Far¬ 
mindustria abbassi il prezzo in 
farmacia e che qualcuno con un 
nuovo brevetto la produca a un 
prezzo possibile: 30.000 lire». 


Andrea Guermandi 



penderà comunque dalle aziende 
che dovranno presentare un piano di 
disponibilità della somatostatina 
perché attualmente il farmaco non è 
sufficiente per la sperimentazione. 

Infine da registrare una dura presa 
di posizione del professor Sergio Ro- 
magnani, vice-presidente della So¬ 
cietà italiana di Immunologia, il qua¬ 
le afferma che il professor Di Bella ha 
pubblicato in vita sua un solo studio 
sul cancro e il totale delle sue pubbli¬ 
cazioni, tutte su riviste scientifiche 
minori, si ferma a quota 21.11 caso Di 
Bella - secondo il professor Romagna- 
ni - «è una tragedia nazionale irripeti¬ 
bile in qualsiasi paese civile. Non di¬ 
scuto le motivazioni per cui tutto ciò 
è potuto accadere, ma sono saltate 
delle regole fondamentali, dettate a 


livello internazionale e poste a tutela 
del cittadino. Non esiste il fatto di 
passare a un trattamento terapeuti¬ 
co, senza quelle fasi che tutti i paesi 
del mondo rispettano prima di vali- 
dareunacura». 

Ieri sera la Federazione nazionale 
dei comitati di etica (ne riunisce 70) 
ha dichiarato di approvare i criteri di 
selezione dei malati, da includere 
nella sperimentazione del metodo Di 
Bella e raccomanda che siano tenute 
presenti le coperture assicurative dei 
pazienti inseriti nello studio, per sal¬ 
vaguardarli da eventuali effetti colla¬ 
terali, e la tutela della riservatezza dei 
dati per il modulo di consenso infor¬ 
mato. 


Anna Morelli 


Gravi i danni 

Fiamme 
in corsia 
Terrore a Bari 


bari Un incendio si è sviluppato ie¬ 
ri mattina intorno alle tre in una sa¬ 
la nel piano interrato dell'ospedale 
«Di Venere», a Carbonara, ex frazio¬ 
ne di Bari. È il più grande istituto in 
Puglia - insieme con il «Vito Fazzi» 
di Lecce - dopo il policlinico di Bari. 
Non ci sono stati feriti, ma il reparto 
di rianimazione è stato invaso dal 
fumo, provocando il panico fra gli 
ammalati, una decina, che sono sta¬ 
ti subito evacuati. Il reparto, inoltre, 
è rimasto privo di energia elettrica. 
Le fiamme sono divampate in una 
sala di radiologia, attigua al reparto 
di rianimazione, che contiene i 
gruppi elettrogeni di continuità che 
infatti non sono potuti entrare in 
funzione. Il fumo ha invaso le cor¬ 
sie, ed è arrivato fino al al settimo 
piano, dove c'è il reparto pediatria. 
Sul posto sono intervenuti tempe¬ 
stivamente i vigili del fuoco che, do¬ 
po due ore di lavoro, hanno spento 
le fiamme. Anche medici e infer¬ 
mieri, il primario del reparto, Gio¬ 
vanni Ancona e gli specialisti ane¬ 
stesisti sono accorsi, ed hanno prov¬ 
veduto a spostare i ricoverati dalla 
rianimazione: otto sono stati trasfe¬ 
riti nella «sala risveglio» dell'ospe¬ 
dale, uno a Trani e uno al «San Pao¬ 
lo» di Bari. Il primario ha spiegato 
che ci sono state difficoltà per il tra¬ 
sferimento di due ammalati negli 
altri ospedali. 

La zona dove si è sviluppato l'in¬ 
cendio è stata posta sotto sequestro, 
polizia e carabinieri hanno avviato 
indagini. I macchinari del reparto 
radiologia non sono per il momen¬ 
to utilizzabili. Inoltre, le fiamme 
hanno arrecato danni gravi al soffit¬ 
to della struttura, che è stato puntel¬ 
lato dai vigili del fuoco. Attualmen¬ 
te, per sopperire ad eventuali emer¬ 
genze, possono essere utilizzati per 
la radiologia, apparecchi portatili, 
mentre gli esami Tac devono neces¬ 
sariamente essere eseguiti al Policli¬ 
nico. 

Nella tarda mattinata è morto 
uno dei dieci pazienti che erano ri¬ 
coverati nel reparto di rianimazio¬ 
ne dell'ospedale e che sono stati tra¬ 
sferiti a causa del fumo provocato 
dall'incendio. Secondo il direttore 
generale dell'azienda sanitaria, 
Pompeo Traversi, la morte non ha 
tuttavia «assolutamente» nulla a 
che fare con l'incendio e si trattava 
di un fatto «annunciato» a causa 
delle gravi condizioni del paziente. 
La Cgil aziendale ha chiesto che la 
magistratura indaghi su eventuali 
responsabilità per verificare se vi so¬ 
no state omissioni in materia di si¬ 
curezza». 


Il religioso a favore della somministrazione controllata «se serve per salvare delle vite» 

Don Ciotti: «Sì all eroi na come cura» 

A Bologna la Conferenza europea sulle tossicodipendenze: «La droga è un crimine contro l'umanità». 


Sommersa dalla posta la chiesa umbra nei giorni prima della festa 

«San Valentino, facci tornare insieme» 
Una valanga di lettere al parroco di Terni 


DALLA REDAZIONE 


BOLOGNA. «Quanti ragazzi ho vi¬ 
sto morire di overdose per la strada, 
quante facce disperate, sguardi sen¬ 
za più un amico, senza dignità. Ci 
vuole coraggio, ma noi dobbiamo 
averlo questo coraggio per provare e 
sperimentare ogni metodo per sal¬ 
varli. L'eroina? Sì, se necessario an¬ 
che con l'eroina». Lui è don Ciotti, 
uno dei preti coraggio d'Italia. La 
sua vita è una battaglia a viso aperto 
contro la droga e contro la mafia. È 
arrivato ieri a Bologna accompa¬ 
gnato da una scorta e in 15 minuti 
ha firmato l'intervento più forte 
della giornata finale della Confe¬ 
renza europea degli operatori della 
tossicodipendenza. 

Dal palco don Ciotti, 33 anni di 
esperienza sulle spalle, si è schierato 
a favore della somministrazione le¬ 
gale dell'eroina. «Non esiste "il tos¬ 
sico" . Su mille persone ci sono mille 
storie diverse. Bisogna avere il co¬ 
raggio di sperimentare mille metodi 
differenti. Non lasciare nulla d'in¬ 


tentato per recuperarli, se necessa¬ 
rio anche con l'eroina. Bisogna 
prendersi cura di loro. E tenere con¬ 
to che al centro del trattamento c'è 
una persona. Ricordiamoci che il 
50% di questa gente non accede ai 
servizi. Vogliamo tentare di salvar¬ 
li? Se l'eroina per qualche caso può 
essere utile, noi abbiamo il dovere di 
provare, sperimentare, non lasciare 
nessun amico per terra. Ci vuole il 
coraggio di provare - ripete - Ovvia¬ 
mente bisogna discutere della ma¬ 
niera e accompagnare la cura a un 
percorso sociale». 

Il prete del Gruppo Abele sembra 
avere sempre negli occhi i tanti 
"amici" che vivono ai margini del 
mondo. «Da qui - lancia l'appello - 
chiedo che la droga venga conside¬ 
rata un crimine contro l'umanità. 
Noi stiamo qui a discutere di meto¬ 
di, intanto la mafia ci ringrazia dei 
nostri mille dibattiti. Perché le paro¬ 
le e i progetti non hanno spostato di 
una virgola il business della mafia 
nell'ultimo anno». «Il mercato 
mondiale della droga pesante - ac¬ 


cusa don Ciotti - muove un giro di 
affari di 840.000 dollari all'anno. 
Una business gigantesco pari all'8% 
del prodotto mondiale lordo». 

E allora, che fare? Lui parla con 
passione: «In Italia dal 1995 a oggi 
600 gruppi hanno fatto una cosa 
unica nella storia d'Italia: si sono 
messi insieme contro la criminalità 
e contro le mafie. L'associazione si 
chiama Libera. Ma per me c'è un'a¬ 
marezza: fra questi sono solo 4 le co¬ 
munità per tossici che ne fanno par¬ 
te». 

E mentre la gente lo ascolta, in gi¬ 
ro nei corridoi della Conferenza 
l'argomento più gettonato rimane 
quello della somministrazione le¬ 
gale dell'eroina. Se un prete con 40 
anni di esperienza come don Ulisse 
Frascali del Villaggio del fanciullo di 
Ravenna è contrario («bisogna pun¬ 
tare tutto sul sociale»), il presidente 
dell'Erit (associazione europea degli 
operatori) non esclude la possibili¬ 
tà: «Per qualche caso e all'interno di 
un sistema di norme, si può prova¬ 
re. Oggi questo sistema non esiste, 


quindi oggi in Italia ancora non si 
può». 

Somministrazione controllata di 
eroina a fini terapeutici è anche la 
proposta della Regione Emilia Ro¬ 
magna che ha fatto tanto discutere. 
Ma il gruppo Pds della Regione ieri 
ha voluto precisare che questa po¬ 
trebbe essere solo un'eventuale mi¬ 
sura da sperimentare insieme a un 
complesso di misure di prevenzio¬ 
ne e recupero. In ogni caso solo per 
quelli che hanno già provato inva¬ 
no tutte le altre strade per uscire dal 
tunnel. E che soprattutto l'Emilia 
Romagna non ha voluto decidere 
da sola dopo il «è ancora troppo pre¬ 
sto» di Livia Turco. «La nostra pro¬ 
posta è possibile solo se il Parlamen¬ 
to decide per la sperimentazione». 
Su una cosa a Bologna sono tutti 
d'accordo: la depenalizzazione del 
consumo individuale. Un consu¬ 
matore non deve essere punito, né 
con il ritiro della patente, né con il 
ritiro del passaporto. 


Daniela Camboni 


terni. Una valanga di lettere, car¬ 
toline, appelli disperati a San Valen¬ 
tino perché possa trovare loro il pri¬ 
mo amore o ritrovare quello perdu¬ 
to. Arrivano al ritmo di venti-trenta 
al giorno, dalle città italiane, ma an¬ 
che da Francia, Germania, Russia, 
Stati uniti e perfino dal Giappone. 
Accade alla parrocchia di San Valen¬ 
tino di Terni, città natale del santo 
patrono degli innamorati, sommer¬ 
sa puntualmente, all'approssimarsi 
della festa, il 14 febbraio, da un mare 
di missive in cui il vecchio vescovo 
di Terni viene sollecitato a compie¬ 
re il miracolo. «Le lettere - spiega 
don Luigi Paoletti, parroco della 
chiesa dove riposano le reliquie del 
martire- sono di quindicenni giova¬ 
nissime, che chiedono a san Valen¬ 
tino di far trovar loro il primo fidan¬ 
zatine, oppure di giovani, uomini e 
donne, che si sono lasciati e chiedo¬ 
no al santo il miracolo di poter tor¬ 
nare insieme». Messaggi «indirizza¬ 
ti direttamente al santo, qualche 
volta al vescovo o a me personal¬ 
mente», spiega Don Luigi. 


Una tradizione in aumento negli 
ultimi anni. Don Luigi azzarda una 
lettura del fenomeno: «È in discesa 
l'età media delle ragazze, intorno ai 
15 anni, che non riescono a farsi 
una ragione del fatto di esser ancora 
sole, di non avere il "fidanzatino", 
pur essendo magari più carine o 
simpatiche di altre loro compagne 
che ce l'hanno». In crescita anche le 
coppie che si sono lasciate: «Certo, 
ormai si sfascia una coppia su nove- 
dieci», commenta il sacerdote. In- 
somma, San Valentino come psico- 
terapeuta di coppia o una sorta di 
giudice conciliatore. Del resto, il ve¬ 
scovo di Terni divenuto santo, con¬ 
solava e consigliava le coppie in cri¬ 
si, e spesso riusciva a riconciliarle. E 
insieme ai consigli regalava agli 
amanti inconsolabili una rosa ros¬ 
sa, coltivata da lui stesso nel giardi¬ 
no della chiesa umbra. Da qui l'u¬ 
sanza di offrire un fiore al partner. 
La tradizione cattolica di san Valen¬ 
tino si perse col tempo, anche se ci 
furono un papa e un cardinale che 
tentarono di resuscitarla. Il primo 


era Giulio II, noto anche per aver 
reinventato a Roma la festa pagana 
del Carnevale. Il secondo, che si 
chiamava Torquemada come il ce¬ 
lebre e funesto inquisitore, aveva 
fondato nel 1468 una Pia istituzio¬ 
ne, intitolata proprio a san Valenti¬ 
no, dedicata alle coppie bisognose e 
non abbienti che volevano sposar¬ 
si, ma ne avevano i mezzi ed era fi¬ 
nanziata con lasciti di alti prelati e 
persino di qualche pontefice. 

Ma con il tempo la festa si perse. 
Rinacque tra la fine del Settecento e 
gli inizi dell'Ottocento, nei paesi 
anglosassoni e negli Stati Uniti. Fu 
scelto il 14 febbraio, secondo gli stu¬ 
diosi, perché era il giorno in cui gli 
uccelli nei nidi cominciavano ad ac¬ 
coppiarsi, dopo i rigori della stagio¬ 
ne più fredda. L'uso di inviare car¬ 
toncini pieni di cuori (ricordate 
Charlie Brown e la Ragazzina dai ca¬ 
pelli rossi?) nasce invece da un'ar¬ 
dente americana del Massachus- 
sets, una certa Esther Howland, che 
intorno al 1800, spedì la prima «va- 
lentina». 
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L'ex capo dello Stato a Mantova ad un convegno con l'ex segretario del Ppi. A Fini: «Sono per il maggioritario» 

Cossiga lancia 11 suo nuovo Centro 
contro 11 progetto della Bicamerale 

«Spero che Berlusconi affossi le riforme». Il sì di Martinazzoli 


DALL’INVIATO 


MANTOVA. Il Grande Centro di Cos¬ 
siga ancora non decolla; è, più che al¬ 
tro, secondo il suo inventore, «anco¬ 
ra nelle teste di alcuni di noi». Ma una 
cosa si può, si deve fare: un movimen¬ 
to contro i contenuti del testo appro¬ 
vato dalla Bicamerale, contro le rifor¬ 
me. E tu, Mino Martinazzoli, sei di¬ 
sposto «a batterti con noi»? A «parte¬ 
cipare a una forte azione politica e or¬ 
ganizzativa per far saltare la Bicame¬ 
rale», a scendere in piazza? L'ex segre¬ 
tario de sul palco del teatro Bibiena di 
Mantova, faccia a faccia con l'ex pre¬ 
sidente della Repubblica, risponde al 
picconatore con un «sì, anche se sto 
con l'Ulivo», che manda in solluc¬ 
chero una platea, che trova il comun 
denominatore nel prefisso "ex". So¬ 
no quasi tutti ex de (tranne Giorgio 
La Malfa, che non trova posto a sede¬ 
re). In prima fila stanno gli ex mini¬ 
stri Zamberletti, Fontana e Bernini, e 
l'ex deputato Tabacci, l'ex attaché de 
presse di Forlani, Enzo Carra: «L'ap¬ 
puntamento del referendum è una 
grande occasione politica e civile per 
il paese. Il problema della Bicamerale 
- li eccita Martinazzoli - è che è stata 
una specie di trasloco, e per un traslo¬ 
co basta chiamare una buona ditta». 

Giovanni Minoli sta registrando 
un dibattito pubblico con i due. A 
Cossiga chiede: nella sua casa di Cen¬ 


tro riserverebbe una stanza anche a 
Di Pietro? «È un ragazzo talmente 
bravo che una stanza con una ciotola 
di latte se la trova da sola...». E lei, 
Martinazzoli, che ne dice? «Dico che 
bisogna iniziare dalle fondamenta, 
mentre Cossiga mi sembra preferire 
un approccio immediato, occorre 
tempo, un movimento culturale...». 

Ma questa è la giornata di Cossiga, 
si vede che s'entusiasma, non sta nel¬ 
la pelle. Smentisce Fini, che lo sospet¬ 
ta d'accordo sul proporzionale con 
Berlusconi in nome della teoria e del¬ 
la pratica democristiana dei due for¬ 
ni: «No, io sceglierei il maggiorita¬ 
rio». 

Ma Berlusconi nonèmeglioche 
si ritiri, che ne dice? 

«Se avessi tutti i suoi soldi mi riti¬ 
rerei». 

Un'alleanza del "suo" centro 
con Fini sarebbe possibile? 

«Anzitutto il mio centro ancora 
non esiste. In materia elettorale di¬ 
co che in regime maggioritario ci si 
deve comportare con la giusta disin¬ 
voltura del Ppi, che si allea con Ri¬ 
fondazione. Ecco, non c'è nessun 
motivo perché il Centro non si allei 
con una destra che anche di recente 
è stata accreditata come una grande 
forza democratica da Massimo D'A- 
lema. Se sapremo concorrere con 
un grande partito socialdemocrati¬ 
co - e io faccio un gran tifo per la Co¬ 


Ppi, De Mita 
lascia 
il gruppo? 

Stando all'agenzia Adn 
Kronos, De Mita starebbe lì lì 
per lasciare il gruppo 
parlamentare dei popolari. Il 
motivo del dissenso? La 
nuova posizione dei popolari, 
più disponibili che nel 
passato, a rivedere il 
compromesso raggiunto in 
Bicamerale sul tema della 
giustizia. Ciriaco De Mita, 
insomma, non vedrebbe di 
buon occhio una eventuale 
riscrittura dell'intesa (quella 
che tutti chiamano 
«mediazione Tinebra») che 
prevede lo sdoppiamento del 
Consiglio superiore della 
magistratura. A conferma di 
questa indiscrezione, 
l'agenzia riporta alcune frasi 
che De Mita avrebbe 
pronunciato ad una riunione 
con Marini, «lo sono più 
libero di voi, continuerò a 
contrastare l'Ulivo ed il Pds». 


sa due - al Centro chiederò di tenere 
lo stesso comportamento che l'ono¬ 
revole Dini o il Ppi tengono nei con¬ 
fronti di Rifondazione». 

E Bossi, lo inviterebbe a una de¬ 
sistenza o un'alleanza? 

«Credo che Bossi voglia stare da 
solo. Figuriamoci se dopo la sfortu¬ 
nata esperienza con l'amico Berlu¬ 
sconi, ha voglia di fare accordi di de¬ 
sistenza.. .lui vuol fare accordi di de¬ 
sistenza con l'Italia... ». 

E queste riforme, perché le pic¬ 
cona? 

«Sono preoccupato come cittadi¬ 
no. Dio volesse che fosse vero quel 
che ha detto Berlusconi, mi auguro 
che voglia proprio rimettere in di¬ 
scussione tutto. E sono d'accordo 
con Martinazzoli che ha detto che 
queste riforme sono una minestra 
immangiabile. Aggiungo che co¬ 
minciano a rivelarsi un piatto un 
po' maleodorante». 

Scalfaro dice: ogni Costituzio¬ 
ne è frutto di un compromesso... 

«Ci sono anche cattivi compro¬ 
messi; quello del 1948 era un buon 
compromesso, e funzionò. Questo 
è un pessimo compromesso, tra la 
bicicletta, la sedia a rotelle e il mo¬ 
nopattino. Dobbiamo temere che al 
Nord la proposta vinca con un pic¬ 
colo scarto di voti o sia addirittura 
bocciato. Questo avrebbe un signi¬ 
ficato gravissimo» 


Elei inviterebbe a votare sì? 

«No no no: a me piace la biciclet¬ 
ta, se fosse un monopattino magari 
con tuti i rischi inviterei a votare, se 
fosse uan sedia a rottella inviterei a 
votare per la sedia a rotelle, ma que¬ 
sto è un misto di sedia a rotelle, bici¬ 
cletta e monopattino... La parte più 
odiosa del patto di casa Letta è quel¬ 
la legge elettorale che, se passasse, 
prescriverebbe che circa il 50 per 
cento dei deputati verrebbe nomi¬ 
nato dai segretari di partito. E io al¬ 
lora mi farò promotore di una rac¬ 
colta di firme, perché venga eretta 
davanti a Montecitorio una grande 
statua ad Acerbo. Sì, proprio l'idea¬ 
tore della legge fascista che creò il fa¬ 
moso "listone". E attorno quattro 
statuine, D'Alema, Berlusconi, Fini. 
E poi il minore, come si chiama?, 
ah, sì, Marini, e Acerbo che guarda 
tutti dall'alto avvolgendo i quattro 
con il suo benevolo sguardo... ». 

Martinazzoli sostiene che lei ha 
una visione catastrofista... 

«Siamo di fronte al potere emilia¬ 
no... A noi ci lasceranno liberi solo 
se non ne approfitteremo troppo... 
Quando ho sentito del nuovo con¬ 
siglio d'amministrazione della Rai 
ho pensato: adesso telefono a Forla¬ 
ni per congratularmi. E gli chiedo: 
come hai fatto?». 


Vincenzo Vasile 



L'assemblea nazionale di An prepara la conferenza programmatica di Verona. Critiche di Fiori e Gasparri 

£ Fini manda un messaggio al Cavaliere 
«Sul maggioritario non si può tornare indietro» 

Voglia di Quirinale? «Non scambio la notorietà con il consenso...» 


ROMA. «Se hanno voglia di tornare 
indietro lo dicano. Sì, lo dicano che, 
allora, vogliono buttare a mare la Bi¬ 
camerale. Al centro io chiedo chia¬ 
rezza: si vuole muovere all'interno di 
un sistema maggioritario e quindi bi¬ 
polare oppure vuol tornare al propor¬ 
zionale, alla politica dei due forni? 
Ho preso atto dell'importante chiari¬ 
mento di Berlusconi, Cossiga, inve¬ 
ce, chenepensa?». 

Gianfranco Fini incassa la rassicu¬ 
razione del Cavaliere sull'intesa per 
la legge elettorale. Ma è ancora a lui, 
soprattutto a lui, che ha l'aria di rivol¬ 
gersi quando sferra l'attacco a Cossi¬ 
ga. Sa bene il leader di An che poche 
chances avrebbe l'ex Picconatore se a 
sostenerlo ci fossero soltanto i Casini 
ed i Mastella che lo sferzano dicendo¬ 
gli di stare attento a non fare «con 
D'Alema la fine del topo con il gatto». 
E, quindi, Fini ha tutta l'aria di parlare 
a Cossiga perché Berlusconi intenda, 
in questa sala dell'hotel Ergife, dove 
solo qualche metro più in là si svolge 
un'altra iniziativa di uno spezzone 
d'Italia in fermento, quello degli ex 
socialisti, tra i quali non circolano pa¬ 
role benevole su Bicamerale e «patto 


di casa Letta». Il leader di An, durante 
un break con la stampa, insiste sui 
chiarimenti venuti da Berlusconi, 
ma evidentemente non è ancora ras¬ 
sicurato del tutto. Tant'è che lancia 
anche un allarme: «Sulle riforme non 
si torna indietro, anche perché ve lo 
immaginate un presidente eletto di¬ 
rettamente dal popolo in un sistema 
proporzionale? Un presidente, quin¬ 
di, che avrebbe a che fare con un ese¬ 
cutivo non formato dalle coalizioni 
scelte dai cittadini? Si rischierebbe 
Weimar!». 

Quindi, «il centro antagonista alla 
sinistra» faccia subito chiarezza: 
«Non ci preoccupa che si senta distin¬ 
to e distante da noi. Anche noi siamo 
distinti e distanti dal centro. Però de¬ 
vono dire se sono per il maggioritario 
e quindi nostri interlocutori, o se in¬ 
vece sono per il proporzionale, e 
quindi nostri avversari». E poi: «A chi 
vorrebbe fare con An solo un patto 
elettorale dico che sarebbe una grave 
regressione per il Polo», che sarebbe, 
insomma, la fine del Polo o di quel 
che resta di esso. 

Fini non ci sta ad esser messo al¬ 
l'angolo. E la risposta ora non può 


che essere Verona, la conferenza dal¬ 
la quale, dice Giuseppe Tatarella, An 
dovrà uscire «il partito democratico 
della destra». Ma, tra sorrisi e blandi¬ 
zie, "Pinuccio" il suo intervento lo 
chiude così: «Caro Gianfranco, a Ve¬ 
rona dobbiamo andare con il motto: 
nessun nemico nel centrodestra». E 
poi Tatarella si chiede: «Un asse An- 
Pds? Ma qui bisogna parlare di un as¬ 
se contro il Pds». Anche secondo 
Maurizio Gasparri, il "colonnello" 
defenestrato alla direzione del "Pla- 
za", le distanze con il Pds «vanno ac¬ 
centuate»: «Fini ci ha rassicurato sul¬ 
l'alternanza dei valori, ma occorre te¬ 
ner conto dell'impressione che si 
dà». Quanto a Cossiga: «Dovrebbe 
usare il piccone - dice Gasparri - per 
buttare giù qualche parete del suo ap¬ 
partamento e allargare la casa di chi è 
alternativo alla sinistra». Occorre, in¬ 
somma, allargare lo schieramento di 
quanti vogliono «battere il Pds». Né 
Tatarella né Gasparri parlano di rifor¬ 
me e di Bicamerale. Non è musica per 
le orecchie del capo che aveva già ras¬ 
sicurato la platea dicendo che non c'è 
alcun asse con il Pds, ma che c'è, inve¬ 
ce, «la convergenza sulla necessità di 


fare le riforme». Chi parla dentro An 
di un asse Pds-An viene paragonato 
da Fini al «ronzio amplificato delle 
mosche» che si dibattono «dentro un 
bicchiere». E la platea Fini l'aveva 
sferzata anche quando a chi lo accusa 
di volere le riforme per andare al Qui¬ 
rinale aveva risposto: «Ma davvero 
qualcuno mi ha preso per un cretino? 

10 faccio la politica della destra, pro¬ 
getto la destra, le sue alleanze, non in¬ 
seguo fini personalistici. Finché gui¬ 
derò An, questo farò». E ancora: 
«Qualcuno davvero pensa che io sia 
un cretino che guarda i sondaggi e 
scambia la notorietà con la capacità 
di acquisire consenso?». 

Ma Publio Fiori, intanto, lo accusa 
di farsi «corteggiare, sedurre» dai 
«poteri forti». E Fiori ne ha anche per 

11 senatore Domenico Fisichella che 
con Fini ha elaborato il documento 
di Verona, accusandolo di essere sta¬ 
to troppo benevolo con le «plutocra¬ 
zie». Fisichella risponde, piccato, che 
semmai è proprio il contrario e cita i 
suoi ultimi due libri. Brusii e fischi in 
sala all'indirizzo del professore. 
Quella per Verona, dove, dice Fini, la 
destra dovrà guardare al futuro e non 


al passato («Non possiamo procedere 
di strappo in strappo») è una strada 
tutt’altro che facile. Ma Fini sa bene 
che da lì bisogna passare perché la de¬ 
stra non venga messa all'angolo dalle 
manovre centriste. E sulla strada di 
Verona (il Nord est) c’è Bossi. «Con 
lui neanche un caffè, altra cosa il dia¬ 
logo con il popolo leghista» - ripete 
Fini. E aggiunge: «Io Bossi non lo sop¬ 
porto, lui è la negazione di tutti i no¬ 
stri valori». Ribatte Ignazio La Russa: 
«Il caffè con Bossi non lo potrà pren¬ 
dere il presidente del partito... ma bi¬ 
sognerà dialogare anche con settori 
della Lega». Alla fine uno solo vota 
contro il documento conclusivo. E a 
Cossiga che dice di volere il maggiori¬ 
tario Fini replica: «Bene, ora chi ha 
più filo pertessere, tessa». Sulla strada 
per Verona c'è, come simbolo della 
convention, anche il rosso-nero di 
una coccinella. E Fini all'ennesimo 
riferimento malizioso all' «asse An- 
Pds», replica: «Il rosso e il nero sono i 
colori del Milan». Da Berlusconi An si 
può smarcare. Ma rompere non si 
può. 


Paola Sacelli 


Bossi vara la «nazionale» 
del calciatori padani 

Aspettando la secessione al popolo leghista, oltre agli impetuosi 
discorsi di Bossi, non viene negato il gusto della competizione, 
ovviamente tra padani doc. Incuranti del fatto che i giochi celtici 
non abbiano lasciato alcun ricordo di sé, ecco che per i popoli del 
Nord sono in arrivo un altro paio di gare ad alto livello (data la 
latitudine). Avremo in aprile (forse perché prima c'è troppa 
nebbia) un campionato di calcio padano cui parteciperanno i 
migliori polpacci nordisti divisi in una squadra dell'Italia nord 
occidentale, un'altra per la parte nord orientale costrette, visti i 
limiti geografici che più di tante squadre non possono dare, ad 
incontrarsi con altre formazioni in cui non è detto che il Dna dei 
giocatori sia padano al cento per cento. Tutti quelli «autentici» 
potranno ambire alla nazionale di calcio padana che sfoggerà 
una maglia biancoverde, sole celtico sulla schiena e i confini del 
nord al posto dello scudetto. La compagine è nata solo ieri ma è 
già agguerrita. Ha un allenatore vero, Leo Sieghel, 57 anni, 
cinque vittorie in altrettanti campionati professionistici alle 
spalle. Il prossimo mese inaugurerà la sua attività internazionale 
andando a giocare oltre confine, in quel di Benevento. Per una 
questione di par condicio anche alle donne sono state riservate 
alcune competizioni. Ovviamente concorsi di bellezza. Tra miss 
Camicia verde e Miss Padania, non c'è che l'imbarazzo della 
scelta. Per partecipare basta avere il certificato di residenza 
nordico. E le ormai desuete misure regolamentari. 

M.Ci. 


L'intervista 


No di Orlando ad un unico referendum 
«Le riforme vanno affrontate senza diktat» 


ROMA. Leoluca Orlando stavolta 
prende di petto la Bicamerale. 

L'elenco delle doglianze è lun¬ 
go, da dove cominciamo? 

«Dal Capo dello Stato. Dalla presa 
di posizione di Scalfaro al congresso 
dell'Anm bisogna far discendere 
che le riforme vanno affrontate sen¬ 
za "pacchetti" preconfezionati e al 
parlamento non si può dire: pren¬ 
dere o lasciare». 

È la richiesta di votare in modo 
distinto i diversi «capitoli»? 

«Sì. E di andare a referendum di¬ 
stinti. Altrimenti si costringerebbe¬ 
ro molti di noi in parlamento e tanti 
tra i cittadini a dover bocciare tutto 
se magari non si è d'accordo su un 
punto giudicato qualificante». 

Ma la legge istitutiva della Bica¬ 
merale dispone un voto unico e 
un unico quesito referendario... 

«Il problema si può risolvere con 
una nuova legge costituzionale: se 
c'è un accordo in Parlamento la stra¬ 
da si trova. Sul merito credo che sa¬ 
rebbe coerente separare i quesiti in 
tre parti: il federalismo, il semipresi¬ 


denzialismo e la giustizia. 

Cominciamo dal federalismo... 

«Dico una cosa controcorrente: 
credo che abbiano pesato troppo le 
preoccupazioni della secessione. 
Noi dobbiamo guardare all'Europa. 
E in una Europa più integrata cosa 
impedirà ad Aosta di ricostruire un 
suo rapporto forte con la Savoia 
francese, o la Liguria con le regioni 
costiere d’oltralpe, o un rapporto 
speciale tra Sicilia, Sardegna e Corsi¬ 
ca? Quello che oggi ci appare seces¬ 
sionismo domani diventerà un nor¬ 
male modello di rapporto federale. 
E poi c'è il capitolo che riguarda il 
ruolo degli enti. Io credo che il Co¬ 
mune debba essere l'ente a compe¬ 
tenza generale, mentre la regione 
deve avere una funzione organizza¬ 
tiva e legislativa ma non gestionale. 
La seconda Camere deve rappresen¬ 
tare di più le autonomie e avere 
competenza esclusiva in questa ma¬ 
teria». 

E sulla soluzione semipresiden¬ 
ziale almeno c'è apprezzamento? 

«No, non è il mio modello. Que¬ 


sto presidente eletto direttamente 
ma con funzioni notarili è come 
Santa Rosalia senza potere, nel sen¬ 
so che ha una enorme carica simbo¬ 
lica che non ha sfoghi reali. Non di¬ 
temi che sono fissato col modello 
comunale, ma credo che la migliore 
riforma sia proprio quella. 11 dibatti¬ 
to di oggi sul proporzionale è vec¬ 
chio. Penso a un premier e a una 
squadra di governo eletti diretta- 
mente e a un parlamento che è for¬ 
temente proporzionale ma reso sta¬ 
bile dal premio di maggioranza che 
cementagli schieramenti». 

Si dice che Orlando «parli» per 
Di Pietro... 

«Non mi risulta, se volete glielo 
posso chiedere. Scherzi a parte, la ri¬ 
presa del dialogo con Fini è positiva 
se serve a togliere di mezzo il doppio 
Csm. Ma insisto anche sulla giusti¬ 
zia: perché un elettore deve essere 
messo davanti ad un testo tanto 
complesso con l'imperativo di dire 
sì a tutto o a niente?». 


R.R. 


A Vercelli contestazione di FI e Lega 

Scalfaro, nuovo appello 
al compromesso 
«Non perdete tempo 
in polemiche inutili» 



IL presidente Oscar Luigi Scalfaro 


Massimo Capodanno/Ansa 


DALL’INVIATO 


vercelli. S. 0. S. riforme. Ce la fan¬ 
no? Non ce la fanno? Scalfaro non ci 
sta a sfogliare la margherita delle po¬ 
lemiche romane. «Polemiche inuti¬ 
li» quelle suscitate dalle alzate di in¬ 
gegno di Berlusconi, stigmatizza da 
una Vercelli che festeggia i settan¬ 
tanni di una riforma istituzionale 
«in sedicesimo», la realizzazione di 
una Provincia autonoma. La Grande 
Riforma - dice il capo dello Stato - non 
può attendere i ritmi e le logiche di un 
dibattito che dimostra di non sapere 
o non volere raggiungere «intese po¬ 
litiche convinte, profonde, efficaci, e 
che non si disperdano in polemiche 
inutili». 

Traduzione, alla luce delle confi¬ 
denze fatte in questi giorni da Scalfa¬ 
ro alla cerchia più stretta dei suoi col- 
laboratori: la febbre di «proporziona¬ 
le» che Berlusconi ha cercato di far ri¬ 
salire dalle parti del «centro» dello 
schieramento politico è un argomen¬ 
to puramente strumentale, per l’ap¬ 
punto «inutile», dispersivo, ammo¬ 
nisce il Quirinale. 

Di Berlusconi, senza nominarlo, 
Scalfaro fa anche una sorta di identi¬ 
kit preventivo un po' sfottente: «In 
ogni Parlamento ci sarà sempre qual¬ 
cuno che si alzerà e presenterà tesi 
contrarie a tutte le altre». Quindi, da 
un lato, calma e gesso, non prendete¬ 
lo sul serio, è l'invito: «Se il Parlamen¬ 
to non è convinto, non è che queste 
riforme debba farle per forza», mini¬ 
mizza con ironia. Dall'altro lato, pre¬ 
state ascolto, invece, all'«attesa dei 
cittadini». Attesa che dura ormai «da 
quindicianni». 

È più allarmato del solito il presi¬ 
dente, quando lancia un appello alle 
forze politiche, « sulla necessità di tro¬ 
vare un compromesso in Parlamento 
per varare le riforme». E quando si 
lancia nell'abituale appello a un 
«compromesso» alto, come quello da 


cui scaturì la Carta del 1948, e nell'e¬ 
logio dell' «intesa» che non è affatto, 
nella sua visione, una così brutta pa¬ 
rola. Il presidente aggiunge stavolta 
una punta di drammatizzazione: 
«Esiste al mondo una Costituzione 
che non nasca democraticamente e 
che non cerchi un denominatore co¬ 
mune e che non cerchi un denomi¬ 
natore comune, senza il quale non 
nascerà mai? O vogliamo tornare a 
un regime assoluto che regala ai citta¬ 
dini un pezzo di Costituzione?». C'è 
insomma dietro l'angolo un rischio 
di deriova autoritaria, se per caso la 
discussione subisse un nuovo rinvio. 

Ieri a un centinaio di metri dal Tea¬ 
tro civico dove Scalfaro parlava, te¬ 
nuti a distanza dalla polizia, una qua¬ 
rantina di leghisti, inalberati per un 
divieto della Questura, gridavano 
slogan e lanciavano chicchi di riso (in 
tema con il prodotto agricolo della 
zona) contro il corteo di auto dei di¬ 
gnitari del presidente, che invece ha 
evitato l'incontro preferendo un per¬ 
corso alternativo. Il gruppo, guidato 
dal kapataz piemontese, Mario Bor- 
ghezio, gridava: «secessione», «man¬ 
tenuti», «terroni»: «Saremmo stati in 
silenzio, se non fosse venuto un ordi¬ 
ne da Roma per tenerci un chilome¬ 
tro distante. Siamo qui per dire a Scal¬ 
faro che vogliamo un giudice pada¬ 
no, non il terrone Papalia». Su un al¬ 
tro marciapiede c'era pure una dele¬ 
gazione di Forza Italia, anch'essa 
maltrattata dalla polizia: «Ci hanno 
ghettizzati, spostati, perquisiti». An¬ 
che loro, gli aderenti a Forza Italia, si 
proponevano di manifestare contro 
Scalfaro, ma alla fine si sono beccati 
gli indiferenziati slogan della Lega 
contro il «sistema romano» e altri, 
più diretti, contro Berlusconi, preso 
di mira per aver cercato di presentarsi 
strumentalmente come paladino del 
Nord. 


V. Va. 


“COSA 2, Cosa sei?” 
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Incontro promosso dalla sinistra del 
PDS lombardo in preparazione degli 
stati generali di Firenze, per una nuova 
formazione politica della sinistra 


Lunedì 9 febbraio 1998 

ore 20,30 

Sala Gramsci - Vìa Volturno, 33 - Milano 


A 
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Comunicazioni: 

Marco CIPRIANO- Rocco CORDÌ 


Intervengono: 

Gloria BUFFO 
Marco FUMAGALLI 
Guido GU ARDI 
Ann a PFDRAZZI 
Antonio P IZZTN ATO 

Conclude: 

Aldo TORTORELLA 


Sono stati invitati: 

Comunisti Unitari, Cristiano Sociali, 
Movimento Democratico, 

Socialisti Laburisti, Sinistra Repubblicana 
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Domenica 8 febbraio 1998 


PRIMEFILM 


Muore Falco 
cantante 
austriaco 
techno-pop 

Falco, al secolo Hansi 
Hoelzi, anni è morto a 
quarant anni in un 
incidente stradale a Puerto 
Piata, nella Repubblica 
Dominicana. Secondo i 
primi accertamenti l'auto 
sulla quale viaggiava il 
cantante si è scontrata con 
un altro veicolo. La storia di 
Falco potrebbe essere 
raccontata come una 
perfetta rilettura del 
classico tema della doppia 
identità. Una storia senza 
lieto fine, interrotta oggi 
da un incidente stradale a 
pochi giorni dal 
quarantunesimo 
compleanno: Hansi Holzel, 
vero nome di Falco, era 
nato a Vienna il 19 febbraio 
del 1957. A Santo 
Domingo, dove si era 
trasferito da qualche 
tempo per sfuggire alla 
pressione del successo, 
aveva uno studio di 
registrazione dove 
lavorava a «Egoisten», il 
nuovo album la cui uscita 
era stata annunciata e 
rimandata più volte. In 
Italia il suo nome era legato 
soprattutto a «Der 
Kommissar», un brano del 
1982 che fotografa bene la 
personalità di Falco-Holzel. 
Cantato in tedesco, e 
dunque non decifrato dalla 
stragrande maggioranza 
del pubblico italiano, dal 
punto di vista estetico, 
aveva tutte le 
caratteristiche del classico 
brano del pop germanico, 
fatto di sintetizzatori, ritmi 
marziali e melodie che 
sono l'eredità degenarata 
del cabaret dei primi 
decenni del '900. «Der 
Commisar»èstato 
lungamente al primo posto 
della hit parade e più volte 
cantato alla tv nonostante 
il testo raccontasse una 
storiacciadi malavita. In 
Italia il successo di «Der 
Kommisar» non è stato mai 
più uguagliato, neanche da 
«Rock Me Amadeus», 
l'omaggio mozartiano di 
Falco che nel 1986 spopolò 
arrivando anche al primo 
posto della classifica degli 
Stati Uniti. 


Sugli schermi «Il testimone dello sposo» con Abatantuono 

L'amore secondo Pupi Avati 
Ma il lieto fine non convince 

Ambientato l'ultimo giorno del secolo scorso, in un clima di euforia stolida che sarà contraddetto 
dagli orrori del Novecento, racconta un «amour fou» che movimenta una festa nuziale. 


Ormai sottratto alle polemicucce 
dei mesi scorsi sulle (discutibili) pro¬ 
cedure che hanno portato alla desi¬ 
gnazione all'Oscar, Il testimone dello 
sposo si confronta finalmente con 
iì pubblico delle sale. Ed è probabi¬ 
le che gli estimatori e i detrattori 
di Pupi Avati confermeranno sul 
corpo del film le rispettive posizio¬ 
ni, chi plaudendo alla chiaroscura¬ 
le poetica del cineasta bolognese, 
chi rintracciandovi tratti dolciastri 
quasi insopportabili. 

Per chi non lo sapesse, Il testimo¬ 
ne dello sposo è una storia d'amore 
tonda e piena, quindi accarezzata 
da un lieto fine che sembra con¬ 
traddire una certa sottolineatura 
pessimista cara al miglior cinema 
di Avati. Lui rivendica questo hap¬ 
py end come la rottura di un tabù 
tipico del cinema d'autore, e ha 
tutti i diritti di farlo; ma in realtà 
esso suona vagamente posticcio, 
più una petizione di principio, un 
volerci credere a tutti i costi, che lo 
sviluppo naturale di quella storia. 
La quale si svolge nel giro di una 
giornata ad alto tasso simbolico: il 
31 dicembre del 1899, alla vigilia 
di quel Novecento al quale i nostri 
bisnonni guardarono, con qualche 
ingenuità smentita 
tragicamente dai fat¬ 
ti, come al secolo del¬ 
la speranza diffusa, 
della scienza invinci¬ 
bile e della pace mon¬ 
diale. Qualcuno, nel 
film, parla addirittura 
di un «vaccino contro 
la malvagità», e se ne 
sentirebbe il bisogno 
nella bella villa di Sas¬ 
so Marconi dove 
stanno per festeggiare 
le loro nozze la fulgida Francesca 
Babini e l'arricchito Edgardo Osti. 
Matrimonio d'interesse, natural¬ 
mente, giacché la famiglia della 
sposa, avviata sul piano inclinato 
del fallimento economico, punta 
ai soldi del facoltoso giovanotto 
per mantenere un certo status al¬ 
to-borghese. 

«Senza sapere che cos'è l'amore, 
senza intuirne neppure l'esistenza. 
Questa la condizione nella quale 
molte ragazze si sposavano un 
tempo dalle nostre parti», sospira 
una voce fuori campo. Ed è quanto 
vive sulla propria pelle l'infelice 
Francesca. Sull'altare, di fronte al 
prete che sta per sposarla, la ragaz¬ 





I 


Diego Abatantuono e Inès Sastre in una scena del film «Il testimone dello sposo» 



Il testimone 
dello sposo 

di Pupi Avati 

con: Diego Abatantuono, 
Inès Sastre, Dario Can¬ 
tarelli. Italia, 1997. 


za si ribella, fuggendo 
in sacrestia un attimo 
prima del sì. «Scusate, 
è un attacco d'ansia, 
troppa goia», tampo¬ 
nano lo scandalo i ge¬ 
nitori, riuscendo a 
convincere di lì a poco 
Francesca, disturbata 
da strane nausee che 
già alimentano il pet¬ 
tegolezzo, a non sot¬ 
trarsi all'impegno pre¬ 
so. Ma noi sappiamo 
che è l'emigrante Angelo, il testi¬ 
mone dello sposo tornato dall'A¬ 
merica dopo quindici anni con 
una fortuna di due milioni di lire e 
un segreto di cui sgravarsi la co¬ 
scienza, l'uomo al quale lei si è 
idealmente unita in matrimonio. 

Chi ha visto Storia di ragazzi e di 
ragazze e Festa di laurea, sa che 
Avati predilige situazioni corali, 
racchiuse nella cornice di una 
giornata «esemplare», perché per¬ 
mettono di intrecciare evocazioni 
antropologiche e spunti da micro¬ 
tragedia, cattiverie piccolo-borghe¬ 
si e accensioni sentimentali. Suc¬ 
cede anche qui, ed è probabilmen¬ 
te il vero «cuore» del film, ben fo- 


tografto da Pasquale Rachini e mu¬ 
sicato con notevole enfasi da Riz 
Ortolani. Memore di una cultura 
contadina che agisce ancora sotto¬ 
pelle, il regista impagina con felice 
e puntiglioso respiro il cerimoniale 
nuziale: l'elencazione pubblica dei 
doni e dei rispettivi donatori, la 
preparazione dei dolci, la deposi¬ 
zione dei confetti sulla tomba, la 
svolazzante esibizione del ricco 
corredo. E c'è perfino una parente¬ 
si magica, dal sapore pagano e sca¬ 
ramantico, legata all'irrompere 
nella festa della zia Peppina, la zi¬ 
tella sfasata che vive il matrimonio 
di Francesca come fosse il suo. 

Dove invece II testimone dello 
sposo risulta stanco, quasi demoti¬ 
vato, è proprio nel resoconto del- 
Yamour fou, un po' alla Ad'ele H, 
che unisce silenziosamente, in un 
gioco di sguardi furtivi e trasali¬ 
menti repressi, i destini dei due 
amanti. Sarà che la pur bella Inès 
Sastri non ha il temperamento 
d'attrice necessario a reggere la 
«moderna» follìa del personaggio, 
mentre Diego Abatantuono, dima¬ 
grito vistosamente e tenuto sotto 
tono, fa del suo Angelo un testi¬ 
mone dello sposo più inerte che 


spiazzato, più stonato che passivo. 
Nel confronto rifulgono gli inter¬ 
preti cosiddetti minori, tutti into¬ 
nati vocalmente e con le facce giu¬ 
ste: da Dario Cantarelli che fa il si¬ 
nistro Edgardo (vuole la moglie 
«riflessiva e sottomessa») a Cinzia 
Mascoli che fa la toccante zia Pep¬ 
pina, da Valeria D’Obici a Mario 
Erpichini, che disegnano i due ge¬ 
nitori della sposa, meschinelli e 
umiliati dalla piega degli eventi. 

Michele Anseimi 


L'esperienza pilotata da Mario Scaldati 

Contro l'intolleranza: 
a Palermo nascerà 
una compagnia 
teatrale «multietnica» 


PALERMO. Per lungo tempo è stato 
solo un poeta solitario, dal carattere 
schivo e poco accessibile come la lin¬ 
gua arcaica che aveva recuperato per 
il suo teatro. Da cinque anni, però, 
Franco Scaldati vive a pieno una nuo¬ 
va dimensione di lavoro collettivo 
quale punto di riferimento del labo¬ 
ratorio «Femmine dell'ombra», gui¬ 
dato da Antonella Di Salvo e operan¬ 
te - sin dall'inizio con il sostegno con¬ 
vinto del Teatro Biondo - all'interno 
del centro sociale San Saverio nel vec¬ 
chio quartiere palermitano dell'Al¬ 
bergheria. Un lavoro che sinora coin¬ 
volto circa 50 persone tra giovani e 
anziani del quartiere (ricordiamo so¬ 
lo, tra gli ultimi spettacoli, La locan¬ 
da invisibile, la ripresa di Si aprono i 
tuoi occhi ed è l'aurora, la prepara¬ 
zione di La tempesta di Shakespea¬ 
re tradotta in vernacolo). 

Nel frattempo, specie nei quar¬ 
tieri del centro storico, alle diffi¬ 
coltà di sempre si aggiunge la sfi¬ 
da, che vede oggi Palermo in pri¬ 
ma linea, dell'integrazione sociale 
e culturale generata dal numero 
sempre crescente di immigrati, in 
massima parte del Nordafrica e 
dell'Africa nera; una sfida che, nel¬ 
lo specifico versante teatrale, Scal¬ 
dati e il laboratorio intendono rac¬ 
cogliere, in sinergia con i progetti 
dello Stabile palermitano (il Bion¬ 
do ha annunciato l'intenzione di 
costituire una compagnia di giro 
multietnica). 

«Attraverso il teatro», dice Scal¬ 
dati, «vogliamo dare alle persone 
occasioni concrete per vivere insie¬ 
me, ben al di là del concetto bor¬ 
ghese di tolleranza. Per La locanda 
invisibile abbiamo coinvolto alcuni 
ragazzini figli di immigrati: adesso 
intendiamo fare partecipare ragaz¬ 


zi e adulti in modo più organico e 
creativo alle attività del laborato¬ 
rio: non solo sul piano interpreta¬ 
tivo, ma anche sul versante della 
scrittura teatrale: aprendo una se¬ 
zione di «teatro dell'infanzia» che 
lavori alla ricerca di nodi emotivi 
nella tradizione delle favole delle 
diverse culture; e lanciando un 
pubblico invito agli abitanti del 
quartiere, sia palermitani che 
extra-comunitari, a raccontare la 
propria vita, le loro malinconie, 
ma anche le esperienze di conflitto 
o di scambio. Questi materiali, ov¬ 
viamente, dovranno poi trovare 
forma drammaturgica per potere 
infine, sempre con il sostegno del 
Biondo, giungere sulla scena. Per 
noi, questo significa fare teatro po¬ 
litico, anzi l'unico teatro politico 
oggi possibile, quello che recupera 
la memoria e l'identità culturale 
degli individui». 

Quanto a La tempesta, Scaldati 
dice che «è un testo stilisticamente 
poco omogeneo: accanto a mo¬ 
menti di profonda poesia, ve ne 
sono altri, specie quelli che descri¬ 
vono gli ambienti della nobiltà, 
persino banali. Pur restando molto 
fedele al testo originario, ho cerca¬ 
to di riempire questi ultimi usando 
la chiave dell'ironia; per questo 
ero partito proprio da Eduardo, ma 
ho finito quasi subito per abban¬ 
donarlo. Il dialetto napoletano è 
troppo diverso da quello palermi¬ 
tano: il primo cerca l’enfasi comi¬ 
ca e la complicità diretta con il 
pubblico; la nostra lingua invece è 
molto più tragica, anche quando 
cerca l'ironia, si tratta di un'ironia 
nascosta, molto amara e solitaria». 

Sergio Di Giorgi 


IGRANDIMAGAZZINI 
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Tessuti, Confezioni uomodonna 


Chiudono 


IL DEPOSITO DI TESSUTI (DI 30 ANNI FA) IN VlA MURRI, 25 
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DAL GIORNO 13/2/98 

DI TUTTA LA MERCE A BOLOGNA -VffiMuRRl, 27 - Tel . 392834 

Ecco alcuni Prezzi 


Seta pura al metro 

L. 

10.000 

Tessuti vari al metro 

L. 

10.000 

Zhefir puro cotone al metro alt. 0.70 

L. 

5.000 

Fodere Bember al metro alt. 140 

L. 

5.000 

Lanerie pura lana uomo-donna al metro alt. 130/140 

L. 

20.000 

Giubbotto pelle uomo-donna mod. 97/98 

L. 

290.000 

Parka microfibra mod. 97/98 

L. 

190.000 

Pellicce ecologiche francesi mod. 97/98 

L. 

350.000 

Abiti uomo pura lana 

L. 

150.000 

Pantaloni uomo pura lana 

L. 

30.000 

Giacche uomo pura lana 

L. 

50.000 

Gonne 

L. 

20.000 

Paletot donna 

L. 

50.000 
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DOMENICA 8 FMRAI0 

Festa al mercato di Ravenna aspettando 

San Valentino 

ti copriremo di baci 



PIAZZA STADIO BENELLI 
DA MATTINA A SERA 
130 BANCARELLE 
E LA SORPRESA PIÙ DOLCE 
DELLE FESTE DEL MERCATO 
DI RAVENNA 
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Lady Diana 
aveva promesso 
di fare il tedoforo 

Anche Lady Diana aveva accettato di portare la 
torcia olimpica nella cerimonia di apertura dei 
Giochi invernali di Nagano. Glielo avevano 

. chiesto poche settimane prima della 

ìCDc sua morte, prospettando anche la 

afe 'Gp' possibilità che Diana pronunciasse 

un appello per la pace durante la 
stessa cerimonia. Impegnata nella campagna 
contro le mine antiuomo, la principessa era molto 
amica di Chris Moon, lo sminatore che ha perso 
h, una gamba nell'esplosione di una mina mentre 
^ faceva il suo lavoro. Ieri, Moon l'ha ricordata 
dopo avere portato la torcia olimpica nello stadio. 



Weissensteiner: 

«Un onore portare 
il tricolore» 

«Un onore grandissimo, che capita una volta 
nella vita». Gerda Weissensteiner, medaglia d'oro 
nello slittino a Lillehammer, ha ribadito dopo la 
cerimonia in cui ha portato il 
tricolore alla delegazione italiana, 
quello che aveva detto dopo avere 
saputo di essere stata scelta come 
alfiere e in risposta alle polemiche della Union 
fuer Suedtirol secondo la quale la vera patria 
dell'atleta sarebbe il Sudtirolo. «Sono le 5/e 
Olimpiadi a cui partecipo - ha detto Gerda - ma 
non ho mai provato l'orgoglio e l'onore che ho 
sentito oggi portando la bandiera del mio paese». 



$ 


>q5< 


Controllati col detector 
tutti i 50.000 spettatori 
dello stadio 

Un enorme apparato di sicurezza ha vigilato sulla 
cerimonia di apertura con un dispiegamento di 
6.000 tra agenti di polizia e soldati. Tutte le 
persone che hanno preso posto 
nello stadio olimpico (50.000 
spettatori circa) sono state 
sottoposte al controllo del metal 
detector. A capo delle operazioni il più alto 
funzionario della polizia nipponica, Yuko 
Sakeguchi, che ha controllato personalmente le 
misure predisposte per la sicurezza 
dell'imperatore del Giappone Akihito e della 
moglie Michiko. 



Nagano in tv, oggi: 
mattina, slittino 
sera, sci di fondo 

Stamattina, alle 5,55, su Raitre: slittino (con gli 
azzurri Norbert Huber, Reinhold Rainer, Armin 
Zoeggeler). Alle 7,30, pattinaggio velocità, 5000 m. 

(con l'azzurro Roberto Sighel). Alle 
9,55, hockey: Italia-Slovacchia. Alle 
11,55 pattinaggio artistico. Stanotte 
(tra domenica e lunedì), alle 0,55, 
Raitre: fondo, 30 km t.c. (con Marco Albarello, 
Giorgio Di Centa, Silvio Fauner, Fulvio Vaibusa). 
1,25, Raitre: snowboard (con le azzurre Dagmar 
Mair, Margherita Parini, Lidia Trettel). 2,05, Raitre: 
libera combinata (Luca Cattaneo, Kristian 
Ghedina, Alessandro Fattori, Erik Seletto). 





DALL’INVIATO 


lizzano (Bo) . È un Tomba stanco, 
leggermente svuotato dalla giostra 
di dodici anni ininterrotti di circo 
bianco quello che ieri ha salutato 
fan e curiosi nella sala comunale di 
Lizzano in Belvedere vicino al Cor¬ 
no alle Scale. Un atleta, un grande 
atleta, che risponde alle domande 
dei giornalisti con la voglia di stare 
altrove, di cambiare lavoro, di ab¬ 
bracciare nuove attività forse più 
affascinanti. Un atleta che sembra 
proprio sul punto di dire: «Signori, 
spero sia l'ultima volta che vi vedo 
e che al di là di queste montagne 
presto mi attenda una vita nuova e 
rigeneratrice» ma che invece si 
trattiene. Sponsor, interessi, amici 
e chissà chi o cos'altro ancora gli 
impediscono di gridare le sue in¬ 
tenzioni. Un Tomba che, comun¬ 
que vada, guarda a Nagano in 
Giappone (dove il 18 e il 21 di feb¬ 
braio correrà la sua quarta Olim¬ 
piade) come l'ultima grande tappa 
di una lunga carriera, tanto che ha 
in cantiere un libro (nel mondo 
d'oggi non lo si nega proprio a nes¬ 
suno) dal titolo un po' testamenta¬ 
rio: "DaCalgaryaNagano". 

Allora Tomba, come stanno an¬ 
dandogli allenamenti? 

«Bene. Il tempo ci aiuta. Ieri c'era 
nebbia, oggi è stata una splendida 
giornata. Lunedì (domani, ndr) si 
parte» 

Conche programma? 

«Il solito. Interviste, incontri per 
gli sponsor, tivù, conferenze stam¬ 
pa e poi allenamenti, allenamenti, 
allenamenti. Per il resto... dicono 
che abbia nevicato. Speriamo. Se co¬ 
sì fosse avrò finalmente una gara re¬ 
golare dopo quello che è successo 
nelle ultime uscite di Coppa del 
Mondo» 

Il digiuno di vittorie dovrebbe fa¬ 
vorirla, almeno dicono gli esperti, 
darle quella carica che altrimen¬ 
ti... 

«Il digiuno è un bene. Se poi c'è 
neve meglio ancora visto che le ulti¬ 
me gare di Coppa le ho sciate sui sas¬ 
si. Per ora lavoro sul gigante e sullo 
slalom. Domani (oggi ndr) farò l'ul¬ 
timo allenamento sempre sullo spe- 


II campione in partenza per Nagano lascia intendere che saranno i suoi ultimi Giochi _ 

Tomba ; sci addìo 
«Scrìverò un libro» 


ciale poi si parte» 

In Giappone c'è la sindrome da at¬ 
tentato. Qual è il suo stato d'ani¬ 
mo, ha paura? 

«Di attentati? Forse me ne farò 
uno io, chissà che poi abbiano pau¬ 
ra di me. Scherzi a parte sono tran¬ 
quillo. È la vigilia di un'Olimpiade, 
la mia ultima Olimpiade. Non fac¬ 
cio pronostici perché di solito è me¬ 
glio non farli e perché si sa come 
vanno a finire queste cose; uno na¬ 
scosto, casomai uno che non s'è vi¬ 
sto per tutta la Coppa che all'im¬ 
provviso trova la giornata giusta e 
tac. È fatta. Maier è il più atteso ma ci 
sono anche gli altri austriaci, gli 
svizzeri. Tutta gente da temere» 

Tra gigante e speciale lei su che co¬ 
sa punterebbe se fosse uno scom¬ 
mettitore? 

«Alle Olimpiadi il gigante mi ha 
dato più soddisfazioni. Lo slalom è 
più una lotteria. Diciamo che nel gi¬ 
gante mi sento più pronto» 

Sarà una buona Olimpiade per 
Tomba? 

«Non lo so. Spero solo che vinca 
un italiano. In fondo io le medaglie 
le ho già. A guardarmi indietro di 
strada ne ho già fatta tanta. A Calga¬ 
ry mi dissi: sevinco mi ritiro. Eral'88 
e sono passati dieci anni. Non vo¬ 
glio dire di non avere più l'entusia¬ 
smo ma rispetto a prima qualcosa è 
cambiato. Non sono più il favorito 
ecco, del resto non sono più tante 
cose» 

C'è da aspettarsi un annuncio uf¬ 
ficiale perii ritiro? 

«No, per ora lo dite voi giornalisti, 
mi basta. Comunque fuori di qui ci 
sono ancora tante cose da fare. Atto¬ 
re? Più regista forse, visto che è la 
mia esperienza che porterò in giro 
perilmondo. Ci sarà da fare cinema, 
pubblicità, da scoprire luoghi 
straordinari. Non so. Ci sarà dalavo- 
rare anche per i più sfortunati» 

E alla fine di questa Coppa del 
Mondo? 

«Alla fine? Andrò a Sarajevo a sce¬ 
gliere dieci ragazzini in gamba e li 
porterò qui, in aprile, in Abetone 
per il torneo "Topolino", riservato 
ai giovanissimi» 


Mauro Curati 



Note di Beethoven e Puccini 
per la cerimonia d'apertura 

Con una spettacolare cerimonia sono stati inaugurati 
ufficialmente i XVIII Giochi Olimpici invernali di Nagano. Alle ore 
12,28 locali (le 4,28 italiane) l'imperatore del giappone Akihito ha 
pronunciato la tradizionale formula: «dichiaro aperti i Giochi di 
Nagano che celebrano i XVIII Giochi Olimpici invernali». La 
Fiaccola olimpica è entrata nello stadio olimpico nelle mani di 
Chris Moon, vittima di una mina antiuomo e attivista per la loro 
messa al bando. L'atleta che ha avuto l'onore di accendere il 
tripode olimpico nel Minami Nagano Sports Park, sulle note della 
Madama Butterfly di Puccini, è stata invece la medaglia d'argento 
giapponese di pattinaggio artistico ai Giochi di Albertville 92, 
Midori Ito, alfiere anche della bandiera con i cinque cerchi 
olimpici, abbigliata con abiti giapponesi. La cerimonia di 
apertura, che ha incluso molti simboli della tradizione 
giapponese, è stata aperta dai rintocchi delle campane del 
tempio di Zenkoji, costruito 1.400 anni fa. È stata poi la volta dei 
lottatori di sumo, «capeggiati» dal campione hawaiano Akebono. 
I lottatori si sono esibiti, come vuole la tradizione, a torso nudo e 
con i piedi scalzi con una temperatura vicina allo zero. 

Osservati da 50.000 spettatori presenti nello stadio olimpico e da 
tre miliardi di telespetattori di tutto il mondo, gli atleti dei 72 
paesi hanno fatto il loro ingresso nello stadio. Emozionante il 
momento dell'esecuzione dell'Inno alla gioia di Beethoven, 
intonato dai cori dei cinque continenti. Al coro dei cantanti dello 
stadio olimpico di Nagano si è unito, via satellite, quello dei cori di 
Berlino, Sidney, Città del Capo, Pechino e New York. 


Italia battuta dal Kazakistan 5-3. Alla prova Fauner & Co. 

Azzurri, nell'hockey si parte sconfìtti 
Medaglie, si spera in snowboard e fondo 


NAGANO. Incomincia con una scon¬ 
fitta il percorso della nazionale italia¬ 
na di hockey su ghiaccio. Gli azzurri 
sono stati battuti dal Kazakistan per 
5 -3 nell'incontro valido per il gruppo 
A. Gli italiani avevano chiuso il pri¬ 
mo terzo di gara in vantaggio per 3-1. 
Alla rete di VitaliyTregubov erano se¬ 
guite quelle di Bruno Zarrillo, Dino 
Felicetti e ancora Zarrillo. Nel secon¬ 
do terzo, però, il Kazakistan ha accor¬ 
ciato le distanze con Mikhail Borodu- 
lin e nell'ultimo terzo è arrivato il 
crollo azzurro con il pareggio di Dmi- 
triy Dudarev, il vantaggio di Borodu- 
lin e il 5-3 di Pavel Kamentsev addirit¬ 
tura con l'Italia in power play per l'e¬ 
spulsione temporanea di V adim Glo- 
vatskiy. Il secondo incontro del grup¬ 
po A in programma ieri, quello tra 
Slovacchia e Austria, è terminato 2-2. 
Gli azzurri dell'hockey torneranno in 
campo già oggi. Stamattina, alle 10 
(ora italiana) l'Italia affronterà la Slo¬ 
vacchia. 

Stanotte, all'una (sempre oraitalia¬ 
na) scendono in pista anche gli azzur¬ 
ri dello sci di fondo (Albarello, Di 


Centa, Fauner, e Vaibusa), mentre 
mezz'ora più tardi tocca alle ragazze 
dello snowboard. Le ragazze hanno 
chances di successo e le speranze del 
clan italiano sono puntate soprattut¬ 
to su Margherita Parini. La venticin¬ 
quenne valdostana si è aggiudicata 
l'ultima prova della Coppa del mon¬ 
do a San Candido, e quindi arriva alla 
gara olimpica con un vantaggio psi¬ 
cologico. Le altre azzurre in gara sono 
Dagmar Mair unter der Eggen, Ma¬ 
rion Posch e LidiaTrettel. 

Pronostico chiuso, invece, per il 
gruppo azzurro della 30 Kmtc che 
apre i giochi del fondo maschile sulla 
pista ricavata parzialmente sul pen¬ 
dio del monte Ashiwagata. Ne sem¬ 
brano convinti gli stessi protagonisti 
e così per Fauner, Vaibusa, Albarello e 
Di Centa obiettivo reale è di ottenere 
un piazzamento nei primi dieci. Per 
dirla con Vanoi «in tecnica classica, 
in questo momento, per il fondo ma¬ 
schile non c'è chances». In questa ga¬ 
ra il migliore risultato ottenuto dalla 
squadra azzurra ai Giochi risale a Cal¬ 
gary '88 con quattro fondisti nei pri¬ 


mi 17 e il settimo posto del trentino 
Giorgio Vanzetta, assente a Nagano. 
Individualmente abbiamo invece il 
quarto posto di Albarello ad Alber¬ 
tville '92.1 favori del pronostico van¬ 
no ai norvergesi Daehlie, Alsgaard, 
Sirvetsen e J evne, con le incognite del 
kazako Smirnov e del finlandese Myl- 
lylla. I norvegesi sono giunti in Giap¬ 
pone dopo un riposo agonistico di un 
mese e dopo aver disertato i campio¬ 
nati nazionali per preparare le gare 
olimpiche. 

Alle due di notte (ora italiana) va in 
scena la libera combinata. Non si sa 
ancora se Ghedina e Cattaneo (redu¬ 
ci dalla libera) parteciperanno. Di si¬ 
curo, i colori azzurri saranno difesi da 
Sandro Fattori e Erik Seletto. 

Attesa c'è per il biathlon (15 km 
donne) dove c'è l'azzurra Nathalie 
Santer (in tv alle 5,35 di domani) e per 
lo slittino (ore 6 di domani mattina) 
dove Zoeggeler, Huber e Messner lot¬ 
teranno per l'oro. Alle 8,30 di doma¬ 
ni, infine, Davide Carta ed Ermanno 
Ioratti, gareggeranno nei 500 m di 
pattinaggio velocità. 



Alberto Tomba durante la conferenza stampa, a lato Ghedina 


Pallanuoto, serie A/l. Cristina Taccini ha diretto Florentia-Ortigia 

A bordo vasca arriva la donna arbitro 
£ il «collega» fidanzato la promuove 


Oggi la finale di Coppa Italia. Il pronostico di Silvia Melis: «Io punto su Alpitour» 

Volley, Cuneo sfida Modena 


DALLA REDAZIONE 


FIRENZE. «Complimenti signo¬ 
ra...». «Grazie». Finalmente sorride 
Cristina Taccini, quando in molti 
vanno a stringerle la mano al termine 
della partita. Sì, perché per quasi 
un'ora è stata tesa come una corda di 
violino. La sua prima «fatica» da arbi¬ 
tro di pallanuoto maschile di serie Al 
è finita da poco e lei, bionda e minu¬ 
ta, è sprofondata in una sedia attor¬ 
niata dai giornalisti che ieri erano alla 
piscina di Bellariva nontantoperRari 
Nantes Florentia-Siricem Ortigia, ma 
perché Firenze ha tenuto a battesimo 
un evento storico per la pallanuoto. 
«Adesso va decisamente meglio - am¬ 
mette Cristina - perché prima e du¬ 
rante la partita ero un po' tesa. Capi¬ 
te, un esordio... è sempre un esordio. 
Poi via via la tensione si è allentata e 
alla fine sono abbastanza soddisfatta 
della mia partita, che peraltro non è 
stata difficile». Cristina Taccini, tori¬ 
nese di 35 anni (tifa Juventus) è di¬ 
pendente comunale, ha sempre avu¬ 
to la passione per la pallanuoto. 


«Quando nuotavo per la Fiat Torino, 
nella stessa piscina vedevo allenarsi i 
campioni che allora andavano per la 
maggiore. Ricordo Pizzo, Alberani e 
da lì nacque questa passione. Avrei 
voluto tanto poter giocare a palla¬ 
nuoto, ma a Torino non c'erano 
squadre e allora cominciai a fare l'uf¬ 
ficiale di gara poi l'arbitro e nel 1994 
ho iniziato ad arbitrare in serie A2». 

Quando le squadre erano schierate 
per il prologo di rito, lei sembrava 
scomparire in mezzo a quei ragazzo¬ 
ni con l'accappatoio che la guardava¬ 
no dall'alto verso il basso. Poi però 
durante la partita si è fatta rispettare 
per alcune decisioni, anche se ha fat¬ 
to il viso rosso quando c’è stata una 
protesta per un fallo non concesso. 
Unica debolezza di un esordio tecni¬ 
camente perfetto. Cristina per la sua 
«prima» non ha voluto rinunciare a 
quel pizzico di vanità tipicamente 
femminile: bracciali, anelli, orecchi¬ 
ni a campanella (da uno dei quali 
pendeva, guarda caso, un fischietto), 
fermacapelli che faceva pendant con 
la divisa ufficiale bianca e azzurra. 


Nulla fuori posto, insomma. Poi la 
domanda: «Signora o signorina?». 
«Non sono ancora sposata, ma lo sarò 
entro l'anno... Con lui...». E indica 
sorridendo Franco Picchetto, l'altro 
arbitro della partita di ieri. Una desi¬ 
gnazione ad hoc. Figuriamoci se l'ar- 
bitro-fidanzato (fra l'altro uno dei 
più esperti fischietti con oltre 300 
partite dirette in serie A) voleva per¬ 
dersi una giornata simile. «Sono stata 
contenta che Franco sia stato desi¬ 
gnato assieme a me per questa parti¬ 
ta. Non è detto che sarà così anche in 
seguito, ma per questa occasione era 
importante che fosse al mio fianco». 
Fa una pausa e sorridendo ammette: 
«Dovevo stare attenta, perché Franco 
è un perfezionista e non mi avrebbe 
perdonato eventuali errori». Pochi 
passi più in là Picchetto osserva com¬ 
piaciuto la scenetta e il bagno di no¬ 
torietà per la collega-fidanzata: «È 
stata brava, ma non fatemi aggiunge¬ 
re altro. Il mio giudizio sarebbe di par¬ 
te». 


Franco Dardanelli 


Coppa Italia, profumo di scudetto. 
Comunque sia. Perché al Pala¬ 
sport di Campo di Marte sono arri¬ 
vate le più serie pretendenti al tito¬ 
lo e le due semifinali 
di ieri hanno regalato 
emozioni a catena ai 
5.000 tifosi arrivati 
per l'occasione. La Si- 
sley Treviso, per pri¬ 
ma, è uscita di scena 
con le ossa malconce: 
ha rimediato un 3 a 0 
(16-14; 15-3; 16-14) 
da Casa Modena. Dal¬ 
l'altra parte della re¬ 
te, invece, gli emilia¬ 
ni hanno saputo ge¬ 
stire il match, anche 
nei momenti più dif¬ 
ficili. Assolutamente senza storia 
il secondo parziale. Nell'altra sem- 
fifinale, quella fra Alpitour Cuneo 
e Conad Ferrara, invece l'hanno 
spuntata i piemontesi con il pun¬ 
teggio di 3 aO (15-12; 15-11; 15-6). 
Oggi, ore 15, la finalissima e c'è il 
tutto esaurito. 


DALL’INVIATO 


FIRENZE «Dal giorno della mia libe¬ 
razione ad oggi, la pallavolo è sempre 
più presente nella mia 
vita quotidiana». Silvia 
Melis, rapita il 20 feb¬ 
braio del 1997 e rilascia¬ 
ta l'11 novembre scorso 
è la presidentessa della 
squadra di Tortoli, l'Ai¬ 
rone Ventaclub. «A pal¬ 
lavolo, però, ci ho anche 
giocato. Facevol'alzatri- 
ce ma con risultati assai 
scarsi. Così sono passata 
dall'altra parte della bar¬ 
ricata. 

Prima allenatrice e, 
poi, presidentessa. Du¬ 
rante il periodo del rapimento chie¬ 
devo ai miei carcerieri di portarmi il 
giornale del lunedì per essere sempre 
aggiornata. E non è stato facile per¬ 
ché credevano chissà che messaggi 
dovessi trovarci, non volevano che io 
mi rendessi conto del tempo che pas¬ 
sava. Operazione inutile perché sape¬ 


vo a memoria il calendario degli in¬ 
contri della mia squadra... ». 

Oggi, a Firenze, c'è la finalissi¬ 
ma di Coppa Italia maschile fra 
Cuneo e Modena, Dica la verità, 
per chi fa il tifo? 

«L'Alpitour di Cuneo. Ho cono¬ 
sciuto a Mestre - in occasione del- 
l'All Star Game - diversi dei suoi gio¬ 
catori. Bei ragazzi con la faccia puli¬ 
ta. Eppoi lì gioca Rafael Pascual, op¬ 
posto spagnolo, che ha schiacciato 
anche nella mia terra, a Sant'Antio¬ 
co in serieA2.». 

Tutto qui? 

«No, c'è dell'altro. Cuneo è una 
piccola città di provincia, un centro 
che ha saputo costruire una squadra 
di rango (attualmente guida il cam¬ 
pionato) in grado di mettere in diffi¬ 
coltà le "grandi" che rispondono al 
nome di Modena e Treviso». 

Dieci giorni dopo la sua libera¬ 
zione è andata a Rieti con la sua 
squadra, a Firenze non è voluta 
venire... 

«E che c'entra. Io non sono la pre¬ 
sidentessa di Modena, Cuneo o Fer¬ 


rara. Nell'alto Lazio sono andata 
perché giocava la mia squadra. Ed è 
stata una liberazione. Non vedevo 
l'ora di respirare un'altra volta l'aria 
di tensione in campo e dimenticare 
quella brutta esperienza». 

Lei, come succede agli sportivi 
di grido, è stata "assalita" dai me- 
dia.Cheeffettoleha fatto? 

«Loro sono abituati, io nonio ero. 
Certo è che l'impatto con la gente - 
quella del mondo dello sport - l'ho 
avuto a Mestre per l'All Star Game 
dove ho addirittura firmato auto¬ 
grafi. I giocatori, rispetto a me, de¬ 
vono stare attenti a quello che dico- 
noi». 

Parliamo di tifosi? 

La violenza nel volley non esiste. 
Gli spettatori partecipano e si emo¬ 
zionano. Sto bene in questo am¬ 
biente, mi piace. Sapete una cosa? A 
Firenze, è stata organizzata anche 
una visita guidata ai musei con tutti 
i supporters di Cuneo, Treviso, Fer¬ 
rara e Modena. 


Lorenzo Briani 
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l'Unità 


+ 

le Cronache 


Il presidente Scalfaro ringrazia Clinton per le sue parole dopo la polemica con i vertici dei marines 

Andreatta: vvar game?» solo nei polìgoni 
Jet assassino, illeggibile la scatola nera 

Periti al lavoro sul nastro che registra tutte le operazioni di volo 


TRENTO. Mai più jet a bassa 
quota in Italia. I giochi di guer¬ 
ra come quello che ha provoca¬ 
to la strage della funivia saran¬ 
no permessi soltanto all'inter¬ 
no dei poligoni militari. Ad an¬ 
nunciare che il governo italia¬ 
no adotterà questo provvedi¬ 
mento è stato il ministro della 
Difesa Nino Andreatta, che ieri 
era a Monaco di Baviera per la 
conferenza internazionale sulla 
sicurezza. Al fianco del mini¬ 
stro, quasi a sancire la pace fat¬ 
ta tra Italia e Usa dopo le scuse 
e le ammissioni del presidente 
Clinton che ha zittito i vertici 
dei Marines, c'era il suo collega 
statunitense William Cohen. 
Ma gli annunci di buona vo¬ 
lontà e l'intenzione di collabo¬ 
rare con le autorità italiane ri¬ 
badita da Cohen nel corso del¬ 
la conferenza stampa congiun¬ 
ta, rischiano di risultare vane. 
Infatti proprio da Aviano ieri è 
giunta la notizia che i dati del 
«Mission recorder» del Prowler 
coinvolto nella tragedia del 
Cermis sono indecifrabili. Se¬ 
condo i periti nominati dalla 
Procura sarà molto difficile riu¬ 
scire a leggerli in quanto sono 
stati danneggiati. A riferirlo è 
stato il procuratore della Re¬ 
pubblica di Trento Francanto- 
nio Granerò dopo aver parlato 
con i periti italiani che si trova¬ 
no ad Aviano. «C'è però ancora 
una qualche speranza - ha ag¬ 
giunto il magistrato - nel senso 
che, arrivati al termine del na¬ 
stro, si può riavvolgerlo e in 
questo modo si potrebbe senti¬ 
re qualcosa. È una operazione 
che potrebbe avvenire entro 
domani (oggi n.d.r)». Il procu¬ 
ratore della repubblica ha spie¬ 
gato che è accaduto «come 
quando si spegne improvvisa¬ 
mente un computer». Il Mis¬ 
sion recorder sarebbe stato di¬ 
sinserito con i comandi elettri¬ 
ci dell'aereo ancora accesi. Il 
magistrato ha commentato che 
questo fatto potrebbe deporre 
circa la «buona fede» di chi ha 
fatto l'operazione. Ora comun¬ 
que tutto il materiale utile alle 
perizie è nelle mani dei militari 
italiani. Anche il velivolo dei 
Marines Ea-6b Prowler che ha 
tranciato i cavi della funvia del 
Cermis è sotto custodia legale 
del comandante della Base di 
Aviano, il colonnello Orfeo 
Durigon. L'aereo è chiuso den¬ 
tro un hangar piantonato dai 
carabinieri che svolgono fun¬ 
zioni di polizia militare. Nello 
stesso luogo sono stati colloca¬ 
ti anche i pezzi che il velivolo 
ha perso in Val di Fiemme in 
seguito all'urto con i cavi della 
funivia e che ieri sono stati 
portati ad Aviano, su incarico 
dei magistrati che svolgono 
l’inchiesta, dagli ufficiali di po¬ 
lizia giudiziaria di Trento. Il co¬ 
lonnello Durigon è custode le¬ 
gale anche del «Mission recor¬ 
der» del Prowler. 

L'inchiesta italiana dunque 
va avanti, e il sostituto procu¬ 
ratore di Trento, Bruno Guardi¬ 
na, è convinto che il governo 
italiano chiederà agli Stati Uni¬ 


ti di rinunciare alla propria giu¬ 
risdizione (prevista dal trattato 
di Londra del 1955) nell'ambi¬ 
to della vicenda dei 4 marines 
coinvolti nella strage di Cer¬ 
mis. Una convinzione che il 
pm ha detto di esseresi fatto 
dopo un colloquio con il mini¬ 
stro Flick. «Ma - ha detto - sono 
molto pessimista: credo pro¬ 
prio che una simile richiesta 
non verrà mai accolta. La Nato 
non ha mai ceduto in passato e 
non lo farà ora per un episodio 
così grave». Insomma, non ar¬ 
riverà a tanto la volontà di fare 
luce fino in fondo sulla strage 
espressa da Clinton e per la 
quale ieri il presidente della re¬ 
pubblica Scalfaro ha espresso 
«apprezzamento». 

A proposito della volontà del 
governo italiano di chiedere la 
giurisdizione però in serata il 
ministro Flick ha frenato, affer¬ 
mando che ogni decisione sul¬ 
la giurisdizione è «prematura». 

Ieri Choen, intervenendo al¬ 
la conferenza stampa con An¬ 
dreatta è tornato ad esprimere 
il rincrescimento del suo go¬ 
verno per l'accaduto e ha an¬ 
nunciato che verranno desti¬ 
nati 100.000 dollari a favore 
dei familiari delle vittime. Spie¬ 
gando invece la decisione del 
governo di limitare i voli a bas¬ 
sa quota alTinterno dei poligo¬ 
ni Andreatta ha spiegato che 
ciò avrà ripercussioni sull’ad¬ 
destramento dei piloti e biso¬ 
gnerà quindi studiare con le 
autorità americane e quelle 
della Nato i mezzi per ovviarvi. 
Il ministro, riferendosi all'at¬ 
teggiamento tenuto dai re¬ 
sponsabili militari americani 
alla base di Aviano, ha afferma¬ 
to: «Negli ultimi giorni ho avu¬ 
to un passaggio non del tutto 
gradevole da parte dei rappre¬ 
sentanti militari ad Aviano. So¬ 
no lieto questo sia stato supera¬ 
to». 

Intanto i piloti accusati della 
strage ieri hanno fatto sapere 
per mezzo del proprio avvoca¬ 
to che risponderanno ai giudici 
italiani soltanto nel caso in cui 
gli Usa rinunciassero alla giuri¬ 
sdizione. Altrimenti continue¬ 
ranno a trincerarsi dietro la fa¬ 
coltà di non rispondere. «Han¬ 
no un atteggiamento compo¬ 
sto, ma sono molto dispiaciuti 
per quello che è successo», ha 
detto l'avvocato Bruno Malat¬ 
tia, parlando dei quattro mem¬ 
bri dell'equipaggio. «Sono per¬ 
sone molto strutturate, di gran¬ 
dissima esperienza», ha ag¬ 
giunto Malattia, confermando 
che i quattro marines si trova¬ 
no tuttora nella base Usaf di 
Aviano. «Questo consente loro 
di mantenere un atteggiamen¬ 
to molto composto, ma - ha ag¬ 
giunto - sono profondamente 
addolorati per l'incidente. L'al¬ 
tro ieri hanno parlato a lungo 
sia con me, sia con i quattro le¬ 
gali americani che li assisteran¬ 
no nella difesa. Escludo in ma¬ 
niera categorica che ci sia stata 
una scommessa o che quell'ae¬ 
reo stesse giocando alla guer¬ 
ra». 



I funerali del manovratore della funicolare Marcello Vanzo Bernadinatti/Ap 






Aerei Usa 
per salme 
polacche 


Una dopo l'altra, l'altro ieri, 
le salme della tragedia del 
Cermis hanno lasciato 
l'obitorio di Trento per 
tornare nei luoghi di 
origine dove riceveranno 
l'ultimo l'ultimo saluto di 
familiari e conoscenti. A 
Trento sono rimasti 
soltanto due dei venti corpi 
straziati, quelli di una 
madre e di suo figlio, di 
nazionalità polacca. 
Saranno gli unici ad 
usufruire dell'offerta della 
base aerea Usa di Aviano 
che ha messo a disposizione 
i propri aerei per il rientro in 
patria delle salme. La 
partenza avverrà 
presumibilmente martedì, 
dall'aeroporto di Verona 
Villafranca, come ha riferito 
il coordinatore dell'obitorio 
di Trento, Eraldo 
Franceschini. 


Dura omelia del parroco di Bressanone per Fultimo saluto alle vittime 

Il dolore e la rabbia ai funerali 
«Per i politici la vita non vale» 

C'erano centinaia di cittadini attorno ai familiari della coppia morta sulla funi¬ 
via. E a Cavalese cerimonia privata per il manovratore della cabina. 


BRESSANONE. «Che cosa vale la vita 
per i nostri responsabili politici e 
militari che permettono che si voli 
pericolosamente sopra le nostre 
valli, dove vive la gente?». Sono le 
parole del parroco di Bressanone, 
don Michael Haspinger, pronun¬ 
ciate ieri nella chiesa di Millan per 
celebrare i funerali di Maria Steiner, 
61 anni, ed Edeltraud Zanon, 55 an¬ 
ni, morte nella tragedia della funi¬ 
via del Cermis. Parole dure, e molto, 
per i responsabili: «È stato un errore, 
un malore o non forse una giovanile 
volontà di spaventare a spingere i 
quattro piloti alla loro azione?», ha 
chiesto don Haspinger. E poi ha ri¬ 
volto un'invocazione a Dio: «Per¬ 
chè - ha detto - non hai steso la tua 
mano, fermando la cabina che ca¬ 
deva nel dirupo? ». Il rito funebre si è 
svolto in un clima commosso e at¬ 
tento, c'erano i parenti dei defunti 
ma anche moltissimi cittadini di 
Bressanone, la squadra dei maestri 
di sci della Piose, la montagna la Val 
d'Isarco. Il figlio di una delle due vit¬ 
time, infatti, fa il maestro di sci. 

Le due donne erano amiche, do¬ 
po la pensione si erano dedicate allo 


sport e ai viaggi. Maria Steiner aveva 
gestito un negozio di abbigliamen¬ 
to, Edeltraud Zanon era stata mae¬ 
stra nelle scuole medie della cittadi¬ 
na. Il giorno della tragedia erano sa¬ 
lite sulla funiva per un puro caso, 
non per sciare. Soltanto il desiderio 
di per prendere il sole, un po' più in 
alto. Una decisione che è costata lo¬ 
ro la vita. In lacrime, Josef Stampfer, 
marito di Maria Steiner, racconta: 
«Di mia moglie non è rimasto nulla. 
Per l'identificazione mi hanno fatto 
vedere una catenina, che le avevo 
regalato per Natale... ». 

E nella piccola chiesa di Masi di 
Cavalese ieri si è svolto un altro fu¬ 
nerale, quello di Marcello Vanzo, 56 
anni, il manovratore della cabina 
precipitata, l'unica vittima locale 
della sciagura della funivia. Alle 14 il 
cielo si è velato, e la chiesa era gremi¬ 
ta di gente, ma ancor più il sagrato: 
c'erano gli alpini in congedo della 
valle, i Vigili del fuoco volontari, i 
Finanzieri della scuola delle Fiam¬ 
me gialle di Predazzo e agenti della 
scuola alpina di Polizia di Moena. In 
prima fila, all'interno della chiesa, 
con le divise della Funivia del Cer¬ 


mis, i colleghi di Marcello. Tra que¬ 
sti anche Franco Ochner, l'uomo 
che Marcello aveva sostituito il gior¬ 
no della tragedia. Fuori della chiesa, 
solitario, nascosto tra la folla, c'era 
Marino Costa, l'accompagnatore 
dell'altra cabina, rimasta sospesa 
nel vuoto per due ore. Il parroco, 
don Tommaso Volcan, si rivolge al¬ 
la vedova di Marcello, Elena, e alla 
figlia Anna, 16 anni, distrutte dal 
dolore: «Le vostre lacrime - ha detto 
don Volcan - e quelle dei parenti e 
degli amici desolati e smarriti nella 
ricerca di un perché, sono conosciu¬ 
te da Dio, che sa la vostra angoscia. 
Ogni pianto umano non cade nel 
vuoto». Don Volcan ha poi parago¬ 
nato il gruppo di persone che sul 
Calvario «schiodano Cristo dalla 
Croce e ne ricompongono il corpo 
per l'ultimo abbraccio» a tutti colo¬ 
ro che si sono prodigati per ricom¬ 
porre i corpi straziati delle vittime 
del Cermis. E ancora, il sacerdote ha 
pronunciato parole contro «la guer¬ 
ra e le strutture che la alimentano». 
Con il ricordo dell'amico scompar¬ 
so, da parte di un collega di Marcel¬ 
lo, si è conclusa la cerimonia. 



CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 
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Il servizio meteorologico dell'Aeronautica mi¬ 
litare comunica le previsioni del tempo sull’i- 
talia. 

SITUAZIONE: sull’Italia la pressione è in dimi¬ 
nuzione, per l'approssimarsi di un sistema 
nuvoloso atlantico in rapido movimento verso 
le nostre regioni; tale sistema nuvoloso si mo¬ 
strerà più attivo sui versanti orientali, all'in¬ 
terno ed al meridione. 

TEMPO PREVISTO: Al nord: cielo inizialmente 
sereno, con tendenza a rapido aumento della 
nuvolosità ad iniziare da Val d'Aosta, Piemon¬ 
te, in estensione, nel corso del pomeriggio al¬ 
le restanti regioni settentrionali: possibilità di 
precipitazioni nevose sui rilievi alpini. Al cen¬ 
tro: sereno, con tendenza ad aumento della 
nuvolosità sulla Toscana e, dalla notte sulle 
altre regioni centrali. Miglioramento durante 
la notte, con sempre più ampie schiarite sul 
settore tirrenico. Sulla Sardegna: prevalenza 
di cielo sereno o poco nuvoloso, con tempora¬ 
nei annuvolamenti il pomeriggio. Al sud della 
penisola e sulla Sicilia: sereno o velato, con 
temporanei annuvolamenti sull'isola. 
TEMPERATURA: inizialmente in aumento, ma 
tendente a diminuire sulle regioni settentrio¬ 
nali e centrali. 

VENTI: deboli occidentali, tendenti a disporsi 
dai quadranti settentrionali e, successivamen¬ 
te, a rinforzare al centro-nord. 

MARI: poco mossi, localmente mossi, con mo¬ 
to ondoso in rapido aumento sui bacini centro¬ 
settentrionali. 


In questo triste momento siamo tutti vicini a 
Stefano perla scomparsa del caro 

ZIO 

Lecompagne e icompagni di lavoro. 

Roma, 8 febbraio 1998 

È mancato all’affetto dei suoi cari il compa¬ 
gno 

ENRICO RIBA 

di anni 100 

Lo annunciano con dolore i figli Ida, Erman¬ 
no e Lido, le nuore, i nipoti e i pronipoti. I fu¬ 
nerali si svolgeranno lunedì 9 febbraio alle 
ore 14,30 nella Chiesa Parrocchiale di Cara- 
glio, con partenza dall’Ospedale S. Antonio. 
Cuneo, 8 febbraio 1998 


Le compagne e i compagni dell'Unione di 
Caraglio e della Federazione di Cuneo del 
Pds si uniscono al dolore della moglie Caroli¬ 
na, dei figli Ida, Ermanno e Lido, capogrup¬ 
po Pds al Consiglio regionale, e di tutti i fami¬ 
liari perlascomparsa dell’indimenticabile 
ENRICO RIBA 

di anni 100 

per anni militante nel movimento contadino 
e nel partito. 

Cuneo, 8 febbraio 1998 


Le compagne e i compagni della Sinistra gio¬ 
vanile della Federazione di Cuneo sono vici¬ 
ni a Emiliano Ribaper la morte del nonno 

ENRICO 

Cuneo, 8 febbraio 1998 

Le compagne e i compagni del Gruppo Pds 
della Regione Piemonte partecipano al dolo¬ 
re di Lido Riba per la scomparsa del caro pa¬ 
pà ' 

ENRICO 

Sottoscrivono per l’Unità. 

Torino, 8 febbraio 1998 

L'Unione Regionale Pds del Piemonte si uni¬ 
sce al dolore di Lido Riba per la scomparsa 
del caro 

PADRE 

Sottoscrivono per l'Uni là. 

Torino, 8 febbraio 1998 

Zeno Uguzzoni è vicino a Gino Sala in questo 
triste momento per la perdita della sua cara 
compagna 

NELLA RIGOBELLO 

Bologna, 8 febbraio 1998 

I129dicembreèmancata 

RINA DERI 

in Masi 

A un mese di distanza la ricordano con pro¬ 
fondo affetto il marito Duilio, il figlio Claudio, 
la sorella Dina, le cognate, i cognati, i nipoti e 
parenti tutti, in sua memoria sottoscrivono 
per l’Unità. 

Certaldo, 8 febbraio 1998 


6-2-1988 6-2-1998 

LIBERO PRONI 

Dieci anni sono passati, ma il tuo ricordo, il 
tuo esempio, i tuoi insegnamenti sono rima¬ 
sti e vivono attraverso noi che ti abbiamo vo¬ 
luto bene. Argentina, Marta, Simona, Fran¬ 
co. 

Bologna, 8 febbraio 1998 


1971 1998 

Il 6 febbraio ricorreva l’anniversario della 
scomparsa del compagno 

ENZO MALAGUTI 

Lo ricordano la moglie, il genero, la nipotina 
e i parenti tutti. 

Bologna, 8 febbraio 1998 

8-2-1994 8-2-1998 

Ricondando la compagna 

ANGIOLINA LANDINI 

ved. Onofri 

i figli e i familiari tutti sottoscrivono per l'Uni¬ 
tà. 

Bologna, 8 febbraio 1998 

Oggi ricorre il dodicesimo anniversario della 
scomparsa di 

ALBERTINA (VANES) 
BONGIOVANNI 

la ricordano con immutato affetto il marito, 
le figlie, i nipoti e i generi. 

Onoranze Funebri Ottani - Bentivoglio 
Castelmaggiore (Bo), 8 febbraio 1998 


Nel decimo anniversario della morte di 

VALTER VENTUROLI 

la moglie Lina, le figlie, i nipoti, i parenti tutti, 
lo ricordanocon tanto affetto. 

Bologna, 8 febbraio 1998 

La moglie e la cognata Egle in ricordo di 

RIVALTER GRILLANDI 

sottoscrivono per l’Unità. 

Forlì, 8febbraio 1998 


Atre anni dalla scomparsa del loro caro 

GUERRINO GIORGINI 

la moglie Michelinae la figlia Isa lo ricordano 
con grande affetto e sottoscrivono per l'Uni¬ 
tà. 

Ravenna, 8 febbraio 1998 


Nelterzoanniversariodellascomparsadel 

Rag. SAURO TESTONI 

la moglie Marta e la figlia Cinzia lo ricordano 
con immutato affetto. 

S. Pietro in Casale (Bo), 8 febbraio 1998 


Ricorre il sesto anniversario della scomparsa 
di 

ANDREA ZONARELLI 

La mamma e la zia lo ricordano con tanto af¬ 
fetto. 

Bologna, 8 febbraio 1998 


1986 1998 

Dodici anni fa moriva ileompagno 
MARINO MAZZETTI 

con struggente rimpianto e immutato affetto 
la moglie Gianna, il figlio Alfredo, Èva, Lea, 
Gianninae inipotiricordano ad amiciecom- 
pagni il suo impegno politico, la costante 
presenza nelle battaglie di libertà e giustizia. 
SottoscrivonoperTt/njfà. 

Bologna, 8 febbraio 1998 


Nel terzo anniversario della scomparsa di 

GAETANO RAIMONDI 

(Nino) 

ne rinnova il caro ricordo la moglie Nofre e il 
figlio Luciano, la nuora Rossella. Nella circo- 
stanzaè stato sottoscritto a favore de 1 'Unità. 
Modena, 8 febbraio 1998 


Adunannodalla scomparsa di 
ERNESTA SARTI 

la ricordano con tanto affetto la figlia Adelia, i 
nipoti Daniela e Demos con Nadia, Valenti- 
nae Francesca. Nella circostanza è stato sot¬ 
toscritto per l’Unità. 

Carpi, 8 febbraio 1998 


Ricorre oggi il sesto anniversario della morte 
di 

DORANDO GIBERTINI 

il quale fu un fervente antifascista, attivista 
sindacale, assiduo diffusore del nostro gior¬ 
nale, lo ricordano la moglie, le figlie, i generi, 
i nipoti. Nella circostanza è stato sottoscritto 
per l’Unità. 

Modena, 8 febbraio 1998 


Nel quarto anniversario della scomparsa del 
carissimo, indimenticabile 

FEDELE RONZONI 

i famigliari lo ricordanocon immutato affetto 
e nell’occasione hanno sottoscritto per l’U¬ 
nità. 

Modena, 8 febbraio 1998 


Nel quindicesimo anniversario della scom¬ 
parsa del compagno 

FERRUCCIO MONARI 

lo ricordano con tanto affetto la moglie Anto¬ 
nietta Ravazzini, i figli Elio e Vanna, i nipoti 
Mara e Corrado, parenti e amici. Nella circo¬ 
stanza in sua memoria è stato sottoscritto per 
l’Unità. 

Modena, 8 febbraio 1998 


115 febbraio ricorreva il quinto anniversario 
della morte di 

SEVERINO RICCHETTI 

Lo ricordano con immutato affetto la moglie 
Luciana, i figli Daniela e Daniele. Nella circo¬ 
stanza è stato sottoscritto per l’Unità. 
Modena, 8 febbraio 1998 


1989 1998 

FILIPPO PAPA 

Ti ricordano con immutato affetto la moglie, 
la figlia e il genero. Nella circostanza è stata 
effettuata una sottoscrizione. 

Modena,8febbraio 1998 


Nel primo anniversario della morte del com¬ 
pagno 

TERZIANO GUIDETTI 

i famigliari Lunati Liliana, Secondo, Sergio, 
hanno sottoscritto in favore e a sostegno de 
l’Unità. 

Castelfranco Emilia, 8 febbraio 1998 


5-2-1997 5-2-1998 

Nel primo anniversario della scomparsa 
della compagna 

DORINA GIBELLINI 

ved. Torlai 

di Castelnuovo Rangone, la ricordano con 
immenso affetto le figlie Miriam e Marisa, i 
generi, i nipoti e pronipoti. In sua memoria è 
stato sottoscritto per l’Unità. 

Modena,8febbraio 1998 


Nel silenzio sento la tua voce, nella solitudine 
c'è la tua ombra, nel cuore i tuoi ideali. Sono 
tre lunghissimi anni che mi sei vicino così. In 
ricordodelcompagno 

FRANCO SUSINI 

la moglie Irma sottoscrive peri 'Unità. 

Pisa, 8 febbraio 1998 


Nel 3° anniversario della scomparsa del ca¬ 
ro 

DINO CAMMILLI 

lo ricordano caramente la moglie, le figlie, i 
generi, i nipoti, il fratello, la cognata e i paren¬ 
ti tutti. In sua memoria è stato sottoscritto a fa¬ 
vore del’Unità. 

Ponte a Ema (Fi), 8 febbraio 1998 


A24 annidallascomparsadelcompagno 

TOMMASO CANTATORE 

Ispettore de l’Unità, le figlie e la moglie lo 
ricordano con immutato affetto. 

Genova, 8 febbraio 1998 


Nel 53" anniversario della fucilazione da 
parte dei nazifascisti del compagno parti¬ 
giano 

PIERO PINETTI 

I parenti lo ricordanocon immutato affetto. 
Genova, 8 febbraio 1998 


5-2-1976 9-2-1998 

Angelo e Mario Tolotti, con le rispettive fa¬ 
miglie, nel 22° anniversario della scompar¬ 
sa del padre 

ANGELO BERNARDO TOLOTTI 

perseguitato antifascista, lo ricordano ai 
compagni e amici. Sottoscrivono per l’Unità. 

Concesio,8febbraio 1998 



Comune di Roma Assessorato alle Politiche Culturali 

Centenario (1898-1998) 

BERTOLT BRECHT 

Judith di Shimoda 
3-10 febbraio 

Berliner Ensemble 
C.R.T. La fabbrica dell'attore 

Teatro Vascello Info 588102 ì 
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l'Unità 


Emergenza Giustizia 



Il procuratore lancia una proposta contro i ritardi della giustizia e parla del caso Ghezzi: «Il Pool è al completo» 


«In toga come a scuola 

D'Ambrosio: doppi turni anche in tribunale 


» 


Gerardo D'Ambrosio, il procuratore aggiunto di Mi¬ 
lano, ingrana la quinta e lancia la sua proposta per ac¬ 
celerare la corsa della giustizia. Propone doppi turni 
di lavoro per magistrati, impiegati e avvocati, per uti¬ 
lizzare a tempo pieno le aule dei tribunali, affollate al 
mattino e deserte nel pomeriggio e rilancia una sua 
vecchia idea: l'eliminazione del terzo grado di giudi¬ 
zio con sentenze esecutive dopo l'appello. La corte di 
Cassazione dovrebbe limitarsi a giudicare sulla legit¬ 
timità della sentenza. «Tutte le condanne dalle corti 
europee - dice - le abbiamo avute perchè da noi dura 
troppo la presunzione di innocenza». Il numero due 
della procura milanese è intervenuto ieri, a Senigal¬ 
lia, ad un convegno sul giudice unico, la riforma de¬ 
stinata a rivoluzionare il nostro sistema giudiziario. 
Per D'Ambrosio è l'occasione per abbreviare i tempi 
della giustizia ma avverte: «Questa riforma è solo un 
primo passo. In mancanza di una volontà politica 
molto determinata, può risolversi in una clamorosa 
disfatta o nel pretesto per mettere mano ad un'amni¬ 
stia di dimensioni storiche». 

Cosa accadrà con questa riforma? Spariranno le 500 
preture italiane e nei processi di primo grado, al posto 
di un collegio giudicante di tre magistrati ci sarà un 
giudice unico. Risultato: «Il numero delle udienze 
giornaliere è destinato a raddoppiare, portando a una 
riduzione dei tempi di definizione del processo di pri¬ 
mo grado». Ovviamente dovrà raddoppiare anche il 
numero delle aule e del personale disponibili e qui si 
inserisce la sua proposta dei doppi turni. Il personale 
sarà disposto a fare straordinari? Per D'Ambrosio non 
ci saranno problemi tra magistrati e impiegati. «Pre¬ 
vedo piuttosto una forte opposizione da parte degli 
avvocati, che saranno più impegnati di prima». Ma 
largo ai giovani: se i principi del foro hanno troppo 
lavoro, ci sarà più spazio per le giovani toghe. Idem 


per la pubblica accusa: se non sarà possibile raddop¬ 
piare il numero dei pm, si dovranno adottare soluzio¬ 
ni diverse, ad esempio l'utilizzo dei vice-procuratori 
onorari, attualmente in funzione negli uffici delle 
procure presso la pretura, che possono sostenere l'ac¬ 
cusa nei processi di competenza del giudice unico. 
Anche questi pm d'udienza potrebbero essere arruo¬ 
lati tra i giovani laureati a pieni voti, assunti con con¬ 
tratto a termine e licenziabili se si dimostrassero ina¬ 
deguati. 

Ma D'Ambrosio lancia un allarme: questa riforma si 
limiterà a scaricare sui tribunali l'enorme arretrato 
delle preture e rischia di trasformarsi in una rivolu¬ 
zione mancata se parallelamente non andrà in porto 
la riforma dei riti alternativi. Il magistrato cita un da¬ 
to: «I riti alternativi avrebbero dovuto definire alme¬ 
no l'80 per cento dei procedimenti, mentre questa 
percentuale si sta attestando addirittura sul 20 per 
cento». 

Durante una pausa del convegno, è intervenuto an¬ 
che sulla recente polemica suscitata dalla richiesta di 
trasferimento in procura, avanzata dal giudice mila¬ 
nese Marco Ghezzi e accolta dal Csm. Il magistrato at¬ 
tualmente è impegnato nel processo All Iberian, in 
cui è imputato Silvio Berlusconi. Col trasferimento 
andrebbe a far parte di quella stessa procura che so¬ 
stiene l'accusa, una commistione di ruoli che ha fatto 
sobbalzare i sostenitori della separazione delle carrie¬ 
re. «Se la legge attuale è ancora questa - ha detto 
D'Ambrosio - non c'è niente di male se il dottor Ghez¬ 
zi non rinuncia al trasferimento». Ha anche assicura¬ 
to che comunque non entrerebbe a far parte di «Mani 
Pulite». Il pool lo coordina lui e gli «attaccanti» della 
procura milanese sono già al completo. 



In primo piano 


L'invito di Grosso, Csm: 
«Trasferimento? Ghezzi 
Può sempre ripensarci...) 


Susanna Ripamonti II p. g. di Milano, Gerardo D'Ambrosio 


Antonio Calanni/Ap 


ROMA. «C'è un problema di op¬ 
portunità che difficilmente, però, 
potrà condizionare una decisione 
del Csm». Il vicepresidente del 
Csm, Carlo Federico Grosso ha da¬ 
to questa valutazione sul cosiddet¬ 
to caso Ghezzi aggiungendo che 
«non c'è dubbio, tuttavia, che il 
trasferimento di quel magistrato 
è un atto quasi dovuto, dato che 
in base alla normativa vigente e 
al punteggio dei diversi aspiran¬ 
ti egli è il richiedente che ha, in 
quel concorso, di gran lunga il 
punteggio maggiore». 

Grosso, a margine di un con¬ 
vegno sui temi della giustizia 
che si è svolto a Senigallia, ha ri¬ 
badito di essere «favorevole a un 
sistema di separazione tra le 
funzioni di giudice e di Pubblico 
ministero che precluda il pas¬ 
saggio dei magistrati all'interno 
dello stesso ufficio giudiziario, 



Fa discutere Farticolo di Dario Fo sulFUnità. Domani in tribunale la proiezione dei video amatoriali sul rog o 

Ponto, toma in scena il processo 

Ma Bari crede ancora lontana la verità sull'incendio del teatro Petruzzelli 


DALL’INVIATO 

bari. L'ultimo intercity che arriva 
dal Nord a Bari si chiama Petruzzelli. 
Fu battezzato così nel '91, pochi mesi 
prima dell'incendio, una sorta di 
omaggio che le Ferrovie rendevano al 
teatro che da un decennio dava nuo¬ 
vo lustro alla città. Quando manca 
qualche minuto a mezzanotte, il cen¬ 
tro cittadino è buio, via Sparano, la 
strada chic delle boutiques e del pas¬ 
seggio che si apre proprio di fronte al¬ 
la stazione è deserta, solo McDo¬ 
nald's è aperto. Basta fare trecento 
metri e all'angolo di via Putignani 
svoltare a destra per trovarsi di fronte 
la facciata del Petruzzelli, oltre la qua¬ 
le si intrawedono i ponteggi che cir¬ 
condano la cupola rinata, l'unica par¬ 
te della ricostruzione che a spizzichi e 
bocconi, tra polemiche velenose e 
lunghe soste, è andata avanti negli 
ultimi due anni. 

Una telenovela infinita alla quale 
nella coscienza della città si è sovrap¬ 
posto negli ultimi due anni il tor¬ 
mentone del processo contro Ferdi¬ 
nando Pinto, l'ex gestore del Petruz¬ 
zelli, e i suoi presunti complici, capi 


di clan criminali della città, un loro 
cassiere, uno dei presunti autori ma¬ 
teriali del rogo ed altri ancora, tutti 
accusati del complotto per incendia¬ 
re il teatro e lucrare poi sulla sua rico¬ 
struzione e sulla contemporanea atti¬ 
vazione di una struttura alternativa, 
un teatro tenda da allestire in un'area 
militare in pieno centro cittadino. 

Si va avanti dal 14 febbraio del '96, 
più di cento udienze nelle quali sono 
stati ascoltati quasi 250 testimoni 
(quasi tutti dell'accusa). E mano a 
mano in città questo, che pure per Ba¬ 
ri è «la madre di tutti i processi», è sci¬ 
volato se non nell'oblio, in una zona 
grigia dalla quale, è opinione comu¬ 
ne, difficilmente uscirà una verità co¬ 
munemente accettata sull'incendio. 
La stessa zona grigia nella quale è im¬ 
pantanata la ricostmzione e nella 
quale, uno ad uno sono caduti gli al¬ 
tri luoghi cittadini dello spettacolo, 
dal teatro Piccinni al Margherita al- 
l'auditoriumNino Rota: tutti chiusi. 

«Per il pubblico degli ultimi sei an¬ 
ni teatro vuol dire tenda» commenta 
amaro Franco Cassano, sociologo 
raffinato e voce critica della città, con 
riferimento alla tensostmttura sorta 


A 


«Se i pm 
chiedono 
13 anni...» 


A 


«Indagini 

poco 

chiare...» 


Franco Sorrentino, Fi, è il 
presidente della Provincia di 
Bari. «Nel processo la cosa 
più importante, a mio 
avviso, non è l'incendio, ma 
il dopo: che Pinto, che era 
bravo, volesse realizzare la 
sua struttura teatrale è un 
fatto, così come è certo che i 
poteri forti della città si 
mossero subito intorno alla 
ricostruzione: se questi siano 
indizi di colpevolezza non 
saprei dire. Certo, se i pm 
chiedono 13 anni, qualcosa 
devono avere in mano. Ma è 
difficile avere fiducia di 
questa giustizia: aliatine 
verrà fuori che ...il Petruzzelli 
si è suicidato». 


Per l'editore Alessandro 
Laterza «non è stato facile 
seguire il processo in questi 
anni: i mezzi d'informazione 
ne hanno fatto la cronaca, 
ma certo non hanno aiutato 
a capire. E a tenere lontani 
dal processo ha contribuito 
quella sorta di "peccato 
originale" della procura 
nelle indagini sull'incendio, 
quel terribile interrogatorio 
in punto di morte al 
musicologo Stefanelli che fu 
determinante per l'arresto di 
Pinto e che quando, dopo la 
sua scarcerazione, fu 
pubblicato integralmente si 
rivelò un atto di estrema, 
indecente brutalità». 


all'estrema periferia cittadina, pro¬ 
prio davanti alle finestre di uno dei 
boss che sono a processo insieme a 
Pinto, «E il rischio è che ci si abitui, in 
una assenza di tensione che è figlia 
della sensazione dell'impossibilità 
del cambiamento, testimoniata dalla 
lentezza della ricostmzione del Pe¬ 
truzzelli, come dalla "illegibilità" del 
processo a Pinto, segnato in origine 
da quell'interrogatorio al musicolo¬ 
go morente, la cui pubblicazione get¬ 
tò una pesante ombra sui metodi del¬ 
l'accusa». 

Eppure, per Cassano qualcosa è 
cambiato negli ultimi giorni, almeno 
per quel che riguarda il processo: «C'è 
stata la notizia, forte, delle richieste 
dell'accusa, poi l'inizio altrettanto, se 
non più forte, dell'arringa difensiva. 
La stampa e le televisioni locali han¬ 
no dato molto spazio alla argomenta¬ 
zione dell’avvocato di Pinto, per la 
prima volta sono apparsi quasi spo¬ 
sarne le tesi, condividendo cioè il giu¬ 
dizio che il teorema della Procura 
non sta in piedi, o che per lo meno lo 
scarto tra progetto accusatorio e ca¬ 
pacità probatoria è vasto». 

E così la città è tornata ad interes¬ 


sarsi, se non ad appassionarsi al pro¬ 
cesso, e scruta con nuova attenzione 

10 scontro tra i due antagonisti, il so¬ 
stituto procuratore Carlo Maria Ca- 
pristo e l'avvocato Michele Laforgia. 

11 primo è quasi l'ultimo superstite a 
Bari (e solo fino alla fine di questo 
processo, la sua nuova sede di lavoro 
è già da mesi Siena) del gruppo di ma¬ 
gistrati prima inquisiti e poi quasi 
tutti prosciolti a Potenza per le inten¬ 
se frequentazioni con Francesco Ca¬ 
vallari, il re della sanità privata pu¬ 
gliese, socio al tempo stesso di politici 
e personaggi in odor di mafia. L'altro 
è il giovane e brillantissimo erede di 
una tradizione familiare di impegno 
democratico fuori e dentro delle aule 
di giustizia (è figlio dell'ex sindaco e 
senatore pidiessino Pietro Leonida, 
scomparso nel '95). Ma la parola fine 
la metterà il Tribunale: il presidente 
Michele Cristiano, e i giudici a latere 
Stefano Sernia e Francesca Lamalfa, 
che assistono al duello. Domani si 
torna in aula, e Laforgia «rileggerà» 
anche con l'aiuto di alcuni video 
amatoriali, l'incendio. 

Luigi Quaranta 


precisando però che meri criteri 
di opportunità non possono es¬ 
sere presi in considerazione dal 
Csm agli effetti di una decisione 
di trasferimento». 

«Si tratta - ha puntualizzato 
Grosso - di un profilo che po¬ 
trebbe, al massimo, essere preso 
in considerazione dall'interessa¬ 
to il quale, fino alla decisione 
del plenum del Consiglio, ha 
sempre la possibilità di revocare 
la sua domanda». 

Tornando sul problema più 
generale relativo alla disciplina 
dei passaggi dei magistrati dagli 
uffici requirenti a quelli giudi¬ 
canti e viceversa, il dottor Gros¬ 
so ha precisato che «è un pro¬ 
blema che deve essere affrontato 
e risolto dal Parlamento con una 
legge, anche ordinaria, è che 
non può certo essere affrontato 
dal Csm con una semplice circo¬ 
lare, poiché in questo modo - ha 
aggiunto, replicando indiretta¬ 
mente al presidente dei senatori 
della Sinistra democratica, Cesa¬ 
re Salvi - il Consiglio rischiereb¬ 
be di violare il principio della ri¬ 
serva di legge in materia di sta¬ 
tus del magistrato». 

Nel dibattito sul caso Ghezzi è 
intervenuto anche Ottaviano 
Del Turco, presidente della 
Commissione antimafia. Del 
Turco ha voluto ribadire il suo 
dissenso con la proposta avan¬ 
zata da Pietro Folena, responsa¬ 
bile per i problemi della giusti¬ 
zia del Pds, che ha chiesto al 
giudice Marco Ghezzi di rinun¬ 
ciare al trasferimento alla Procu¬ 
ra della repubblica di Milano, da 
lui richiesto, anche se non è 
scontato che la sua destinazione 
finale sia il pool in cui, al mo¬ 
mento - secondo il procuratore 
aggiunto di Milano, D'Ambrosio 
- non ci sono posti vacanti. «È 
meglio cambiare le regole -ha 
detto Del Turco - piuttosto che 
chiedere ad un magistrato di ri¬ 
nunciare a ciò di cui ha pieno 
diritto». Secondo Del Turco la 
richiesta avanzata da Folena «è 
oltretutto ingiusta perché può 
sollevare dei dubbi di carattere 
morale su questo magistrato». 
Per il presidente dell'Antimafia, 
comunque, affrontando un te¬ 
ma più generale «la separazione 
delle carriere, sviluppando una 
forte dialettica tra pubblico mi¬ 
nistero, difesa e giudice terzo, 
può contribuire ad una maggio¬ 
re trasparenza dell'azione giudi- 
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Il sole 
dell’arte rinasce 
su cd rom 

Da Monet a Degas, 
un quadro completo 
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8 l'Unità2 


+ 

I Programmi di oggi 



Libertà e schiavitù 
La parola all'Ubu di Jarry 

23.45 MILLEUNTEATRO 

Dietro le quinte di «Ubu re» e «Ubu incatenato». 

RAIUNO 

Due volte Ubu. Per il teatro della Tosse di Genova, il 
regista Tonino Conte ha unito e proposto in veste 
rinnovata i due testi di Alfred Jarry, Ubu re e Ubu 
incatenato. Proprio con questi due testi, riproposti 
oggi, il teatro genovese aveva iniziato la sua attività 
nel 1975. Ecco un dietro le quinte di questi due 
spettacoli: un fulminante apologo sulla libertà e sulla 
schiavitù, proposto in rapidi quadri, come in un film 
muto. Le scene e i costumi sono di Emanuele Luzzati. 
La regia televisiva è di Claudio Duccini. 



QUELLI CHE ASPETTANO RAITRE. 13.00 
Ospite della prima parte del varietà calcistico 
condotto da Fabio Fazio è oggi James Taylor, 
leggendario cantante americano west-coast in 
Italia per una tournée. In «Quelli che il calcio», 
invece, Paolo Brosio visiterà il set del nuovo film di 
Dario Argento, «Il fantasma dell'Opera». 

ON THE ROAD RAITRE. 20.00 

Tra gli ospiti del programma la band inglese 
Jamiroquay, Veronica Pivetti, Lina Wertmuller e 
Giancarlo Giannini, più le clip di due superstar 
straniere a Sanremo, le Spice Girls e Willie Smith. 

MAI DIRE GOAL ITALIA 1.20.30 

Tornano Dario Fo e Alberto Tomba, interpretati da 
Claudio Bisio e Gioele Dix, ma anche Marino 
Marini, il rappresentante della toscanità nel 
mondo a cui presta volto - e battute - Paolo Hendel. 
L'ospite museale è Roberto Vecchioni. 

X-FILES ITALIA 1.21.30 

L'agente Scully lotta ancora contro il suo tumore. 
Nel frattempo tre donne vengono uccise, e il 
sospetto è un ragazzo autistico che dice di aver 
«visto» i tre omicidi prima che fossero avvenuti. Ma 
anche Scully ha visioni molto simili... 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Striscialanotizia (Canale 5, ore 20.34). 8 . 265.000 


PIAZZATI: 

Professione Fantasma (Italia 1, ore 20.58). 5 . 536.000 

Beautiful (Canale 5, ore 1 3.49). 5.252000 

Furore (Raidue, ore 21.02). 4 . 898.000 

Il Fatto di Enzo Biagi (Raiuno, ore 20.44). 4 . 853.000 


DA VEDERE 



Storie di prostitute 
nei bassi palermitani 

23.10 LE BUTTANE 

Regia di Aurelio Grimaldi, con Ida Di Benedetto, Guia Jelo, Lucia Sardo. 
Italia (1993) 84 minuti. 

RETEQUATTRO 

Film sfortunato e controverso del regista de La discesa 
di Acìà a Fioristella. Stavolta, ispirandosi ad un un suo 
libro, Grimaldi mette in scene le vite di sei personaggi 
del «giro» palermitano del sesso a pagamento. Liuccia 
e Blu Blu «battono» la strada; Veronica e Minuccia, 
invece, lavorano in un bordello clandestino. Orlanda 
«riceve» a casa, il travestito Kim mette inserzioni sui 
giornali. Le loro tristi esistenze si intrecciano con 
storie di miserie quotidiane. 


^ I I I IMI! III 

20.35 GLI INTOCCABILI 



Regia di Brian De Palma, con Kevin Costner, Sean Connery, Robert 
De Niro, Andy Garcia. Usa (1987) 119 minuti. 

Negli Usa degli anni del probizionismo, un 
agente del ministero del Tesoro (Costner) cer¬ 
ca di incastrare in tutti i modi Al Capone (De 
Niro) e a tal fine mette in piedi una squadra di 
investigatori con l'aiuto di un vecchio poli¬ 
ziotto irlandese (Connery). 

RETEQUATTRO _ 

20.50 A CACCIA DI GIUSTIZIA 


Regia di Dick Lowry, con Adam Arkin, Nicholas Turturro, D. Lauria. 
Usa (1993). 87 minuti. 

Un poliziotto viene ucciso durante un control¬ 
lo da due membri di un famigerato gruppo di 
terroristi che si finanzia attraverso rapine. Un 
amico dell'agente ucciso inizia a indagare sul 
caso ma viene ostacolato dall'Fbi. 


RAIDUE _ 

23.45 DUE SETTIMANE IN UN'ALTRA CITTÀ 

Regia di Vincente Minnelli, con Kirk Douglas, Edward G. Robinson, 
Cyd Charisse, George Hamilton. Usa (1962) 107 minuti. 

Un attore che attraversa un periodo di depres¬ 
sione (Douglas) arriva a Roma per girare un 
nuovo film. Un incidente occorso al suo amico 
regista (Robinson) lo costringe a passare dietro 
la macchina da presa. 

TMC _ 

0.20 CINQUE PEZZI FACILI 

Regia di Bob Rafelson, con Jack Nicholson, Karen Black, Susan An- 
spach, Lois Smith. Usa (1970) 98 minuti. 

E il film che lanciò definitivamente Nicholson. 
Robert Eroica Duprea abbandona la sua carrie¬ 
ra di pianista per darsi alla vita ori thè road. Tor¬ 
nerà a casa solo quando scoprirà che il padre 
è gravemente ammalato, ma non riuscirà lo 
stesso a integrarsi nella vecchia vita. 
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7.30 LA BANDA DELLO ZECCHI- 
nd. .. Contenitore. All'interno: 
le simpatiche canaglie. Tele¬ 
film; L'albero azzurro; 

Il irab segreto di Alex 
Mack. Telefilm. [1804392] 
ìo.oo linea verde orizzonti. Ru¬ 
brica. [2243] 

10.30 a sua immagine. All’interno: 

10.55 Santa Messa; 

12.00 Angelus. “Recitato da 
S.S. Giovanni Paolo II”. 
[8895359] 

12.20 LINEA VERDE. [2427175] 


7.00 TG 2 - MATTINA. [27682] 

7.05 mattina in famiglia. All’in¬ 
terno: 7.30 15 2 - Mattina; 8.00 
I^ 2 - Fettina; 8.30 Tfcf 2 - Mat¬ 
tina; 9.00 2 - Fettina; 9.30 

15 2 - Fettina. [42581717] 

10.00 TG 2 - MATTINA. [53069] 

10.05 DOMENICA DISNEY MATTINA. 

Contenitore. All’interno: 

10.30 Compagni di banco a 
quattro zampe. Documentario; 
11.05 Blossom. Tf. [1113156] 
11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA. 
Contenitore. [780311] 


6.00 Da Nagano, Giappone: 

olimpiadi invernali. All’in¬ 
terno: slittino. Singolare 

maschile. 1 a e 2 a manche; 

Pattinaggio velocità. 

5000m; 

Hockey su ghiaccio. Slo- 
vacchia-ltalia; 

—.— Pattinaggio artistico. 

Coppie. [84102514] 


7.00 christy. Telefilm. [93427] 

8.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 
(Replica). [89408] 

8.20 AFFARE FATTO. [1457392] 
8.30 EUROVILLAGE . [6428] 

9.00 DOMENICA IN CONCERTO. 
Musicale. Aliinterno: 

Sinfonia n. 3 in fa maggiore 
cp. 90. [73663] 

10.00 S. MESSA. [8359408] 

10.45 LA DOMENICA DEL VILLAG¬ 
GIO. Rubrica. All'interno: 

11.30 Tg 4. [8457717] 

12.30 oltre cuba. Speciale. [5514] 


6.30 bim bum bam. Contenitore. 
All'interno: 7.30 La posta di 
Ciao Ciao Fettina. Show; 9.40 
La nostra inviata Itemela. 
Show; 10.35 Investigatori invi- 
sibili . Show. [37516476] 
ìi.oo nbaction. Rubrica sportiva. 
[ 1021 ] 

n.30 mai dire gol. Con la Gialap- 
pa's Band (Replica). [4778427] 

12.25 STUDIO APERTO. [3208224] 

12.45 GUIDA AL CAMPIONATO. 

Conducono Alberto Brandi e 
Maurizio Mosca. [5594392] 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. 

[3704779] 

8.00 TG 5 - MATTINA. [46021] 

9.00 LE FRONTIERE DELLO SPIRI¬ 
TO. Rubrica religiosa. [2088798] 
9.45 anteprima. Rubrica (Replica). 
[1877576] 

10.00 DUE GEMELLI E UNA MONEL- 
ia. Film-Tv avventura (USA, 
1989). Con David Carradine, Pe¬ 
ter Paul. Regia di John Turtel- 
taub. [8452514] 

12.00 papà noè. Telefilm. “La resa 
dei conti”. [39717] 


7.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 

Telefilm. [4643514] 

9.00 booker. Telefilm. [57137] 
10.00 domenica sport. Rubrica 
sportiva. All'interno: 

Calcio. Campionato olandese. 

Una partita. [8447682] 

12.00 angelus. “Benedizionedi 
S.S. Giovanni Paolo II”. [48601] 
12.15 .. .È muda. Attualità. [659866] 
12.45 TMC NEWS. [3134175] 

12.50 METEO. [272311] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [3392] 
i4.oo domenica in. Contenitore. 
Conduce Fabrizio Frizzi. All’in¬ 
terno: 

15.20 Rai Sport - Cambio di 
campo. Rubrica sportiva; 

16.20 tei Sport - Scio jet i fi¬ 
nii. Rubrica sportiva; 

18.00 1^ 1 - Flash; 

18.10 Rai Sport - 90° Minuto. 

Rubrica sportiva; 

19.30 Che tempo fa. 

[92905205] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [26311] 

13.20 tg 2 - motori. Rubrica sporti¬ 
va. [3654205] 

13.35 telecamere. Rubrica. 
[570156] 

14.05 IL CIELO PUÒ ATTENDERE. 

Film. [8320446] 

16.00 QUANDO RIDERE FACEVA RI¬ 
DERE. Comiche. [83327] 

16.20 sentinel . Telefilm. [204804] 
18.00 TG 2 - DOSSIER. [41327] 

19.00 RAI SPORT - DOMENICA 

sprint. All’interno: Basket. 
Campionato italiano maschile; 
Nagano '98. [36156] 


13.00 QUELLI CHE ASPETTANO. 

Varietà. [68717] 

14.00 TGR - TELEGIORNALI REGIO¬ 
NALI. [98514] 

14.15 TG 3 - POMERIGGIO. Attualità. 
[2482779] 

14.25 QUELLI CHE IL CALCIO... Va¬ 
rietà. [24521773] 

16.35 RAI SPORT - STADIO SPRINT. 

Rubrica sportiva. [5102156] 
17.00 Firenze: VOLLEY. Coppa Italia. 

Final Four maschile. [28175] 
18.00 in tour. Musicale. [99663] 
19.00 TG 3. [70381] 

19.35 TGR REGIONALI. [711330] 


13.00 DOCUMENTARIO. [6243] 

13.30 TG 4. [9330] 

14.00 2000 MALIBÙ ROAD. Film-Tv 
drammatico (Usa, 1995). Con Li¬ 
sa Hartman, Jennifer Beals. Re¬ 
gia di Joel Schumacher. 

[978514] 

16.00 LA MACCHINA DEL TEMPO. 

Rubrica (Replica). [958750] 

18.00 HAWAII: MISSIONE SPECIA- 

ie. Telefilm. “Suicidio sospetto”. 
All’interno: 

18.55 15 4. [69273514] 


13.30 le ultime dai campi. Rubri¬ 
ca sportiva. Conduce Alberto 
Brandi. [15412] 

13.40 PROFESSIONE FANTASMA. 

Miniserie. “Fantasma per caso”. 
Con Massimo Lopez, Edy Ange- 
lillo (Replica). [4769595] 

15.45 DUE POLIZIOTTI A CHICAGO. 

Tf. “Un mestiere pericoloso” - 
“Un conto aperto”. [3411392] 
18.00 inviato speciale. Attualità 
(Replica). [2717] 

18.30 STUDIO APERTO. [7408] 

19.00 nash bridges. Telefilm. “Ilte¬ 
stimone oculare”. [4514] 


13.00 TG 5 - GIORNO. [3601] 

13.30 buona domenica. Contenito¬ 
re. Conducono Maurizio Costan¬ 
zo, Paola Barale, Claudio Lippi, 
Enrico Papi e Luca Laurenti. Re¬ 
gia di Roberto Cenci. 

All'interno: 

18.15 Die per tre. Situation C0- 
medy. “Tanto rumore per nulla”. 
Con Johnny Dorelli, Loretta 
Goggi. [52475798] 


13.05 SPECIALE OLIMPIADI DI NA¬ 
GANO. [407750] 

14.00 TARZAN L'UOMO SCIMMIA. 

Film avventura. [7510917] 

16.05 ASPETTANDO "GOLEADA" . 

Rubrica sportiva. [133779] 

16.40 DUELLO TRA LE ROCCE. Film 
western (USA, 1959). [8080576] 

18.15 OLIMPIADI INVERNALI DI NA¬ 
GANO '98. Rubrica. [63885] 
18.45 TMC NEWS. [3735021] 

18.55 goleada. All'interno: 19.00 
igpL. Rubrica sportiva; 19.10 
le partite. Rubrica sportiva. 
[8534779] 


S E R A 


20.00 TELEGIORNALE. [65359] 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. [3135601] 

20.40 LA STORIA DELLA BIBBIA. 

Documenti. Regia di Elisabetta 
Marchetti. [1582798] 

20.45 LA BIBBIA: SANSONE E DALI- 

da. Sceneggiato. Con Dennis 
Hopper, Diana Rigg. Regia di Ni¬ 
colas Roeg. [710021] 

22.40 TG 1. [9398934] 

22.45 tv 7. Attualità. [2286717] 


20.30 TG 2 - 20,30. [74750] 

20.50 A CACCIA DI GIUSTIZIA. Film- 
Tv azione (USA, 1993). Con A- 
dam Arkin, Nicholas Turturro. 
Regia di Dick Lowry. [462408] 

22.30 LAW & ORDER - I DUE VOLTI 

della giustizia. Telefilm. 
“Oltre i confini dell'amore’'. Con 
George Dzundza, Chris Noth. 
[72798] 


20.00 ON THE ROAD. [595] 

20.30 BLOB 1 ‘ SERATA. [13048] 
20.40 elisir. Rubrica di medicina. 
Conducono Michele Mirabella 
con Patrizia Schisa e Carlo Gar- 
giulo. [577243] 

22.25 RAI SPORT - LA DOMENICA 

sportiva. Rubrica sportiva. 
[6721682] 


20.35 THE UNTOUCHABLES - GLI 

intoccabili . Film drammatico 
(USA, 1987). Con Kevin Cost¬ 
ner, Sean Connery. Regia di 
Brian De Palma. [33451779] 


20.00 benny hill show. Comiche. 
[1205] 

20.30 mai dire gol. Varietà. Con la 
Gialappa's Band. [21750] 

21.30 x-ftees. Telefilm. “Visioni". Con 
David Duchovny, Gillian Ander¬ 
son. [27934] 

22.30 pressing. Rubrica sportiva. 
Conduce Raimondo Vianello con 
Elenoire Casalegno. [82972] 


20.00 TG 5 - SERA. [3663] 

20.30 stranamore. Varietà. 
Conduce Alberto Castagna. 
Programma a cura di Fatma 
Ruffini. Regia di Stefano Vicario. 
[2218427] 


20.00 goleada. AH’interno: 

la Serie A. 

20.50 la moviola. 

21.00 I pretaepnistì. 

21.25 la Serie B. 

21.30 The Sera; 

21.50 II processo per direttis 
sina. Rubrica sportiva. Condu 
ce Aldo Biscardi. [2206682] 

22.30 METEO. [33040] 

22.35 TMC SERA. [439224] 


N OTTE 


23.45 MILLEUNTEATRO. Attualità. “In 
prova: Ubu incatenato e Re”. 
[9518971] 

0.25 TG 1 - NOTTE. [8066267] 

0.40 AGENDA. [39276170] 

0.45 sottovoce. Attualità.“Michel 
Piccoli, un simpatico francese”. 
[1215691] 

i.i5 corsa al mondiale. Rubri¬ 
ca sportiva. “Italia-Messico ‘96". 
[8034002] 

3.10 DAL PRIMO MOMENTO CHE 
ti ho visto. [3974083] 

4.10 milleluci . Varietà. 


23.20 TG 2. [1782601] 

23.35 METEO 2. [6733934] 

23.40 protestantesimo. Rubrica 
religiosa. [2583953] 
o.io hunter. Telefilm. “Ragazza 
seria”. [6309809] 

0.55 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. [9923575] 

1.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Rubrica di didattica. 
[45311286] 

5.40 RASSEGNA STAMPA SOCIA¬ 
LE - pane al pane. Rubrica. 
Regia di Giuseppe Sciacca. 


23.30 TG 3. [63717] 

23.40 TGR REGIONALI. [3961953] 

23.50 RAI SPORT - LA DOMENICA 

sportiva (2-parte). [2501359] 
0.20 tg 3. [8054422] 

0.35 FUORI ORARIO. [4760064] 

0.55 olimpiadi invernali. All'in¬ 
terno: 

ai. Fondo. 30 km maschile; 
snowboard. Slalom gigante 
femminile. 1 a manche; 
ai. Discesa libera maschile 
combinata. [52966489] 

3.30 DIMENSIONE OCEANO. 


23.10 le buttane. Film drammatico 
(Italia, 1994). [8916156] 

1.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[4771170] 

1.30 a cuore aperto. Telefilm. 
[1624460] 

2.20 wings. Telefilm. [6535335] 

2.50 vr troopers. Telefilm. 

[8311880] 

3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 

(Replica). [8343489] 

3.30 rubi. Telenovela. [1165539] 

4.20 ANTONELLA. Tn. [6004624] 

5.10 a cuore aperto. Telefilm. 


0.30 Italia i sport. Rubrica spor¬ 
tiva. All’interno: 0.35 studio 
Sport. [3728267] 

1.40 CYBER TRACKER - I REPLI¬ 
CANTI. Film-Tv fantascienza 
(USA, 1993). Con Don “The Dra- 
gon” Wilson, Richard Norton. 
Regia di Richard Pepin. 
[3860199] 

3.30 LE AVVENTURE DI BRISCO 
county jr. Telefilm. “A caccia 
dei pirati". [7968606] 

4.30 I CINQUE DEL QUINTO 

piano. Telefilm. 


23.00 TARGET - ANNO ZERO. Attua¬ 
lità. [4311] 

23.30 NONSOLOMODA. Attualità. 
[15953] 

0.05 CATTIVI MAESTRI. [2807267] 
0.20 CINQUE PEZZI FACILI. Film 
drammatico (GB, 1970). All'inter¬ 
no: 1.00 5 - Mite. 

[69474248] 

3.00 VOCI NELLA NOTTE. Telefilm. 
[7969335] 

4.00 TG 5. [4004557] 

4.30 MISSIONE IMPOSSIBILE. 

Telefilm. 


23.00 TMC SPORT. [78137] 

23.15 CRONO - TEMPO DI MOTORI. 

Rubrica sportiva. [2999427] 

23.45 DUE SETTIMANE IN UN'AL¬ 
TRA città. Film commedia 
(USA, 1961). Con Kirk Douglas, 
Edward G. Robinson. Regia di 
Vincente Minnelli. [9258224] 
1.50 TMC DOMANI . [4544286] 

2.00 METEO. [9741977] 

2.05 CNN. 


Tmc “ 

Odèon' 

Mda7 

14.00 FLASH. [409175] 

12.00 CONTENITORE DEL 

14.00 affittasi ladra. 

14.05 CAFFÈ ARCOBALE¬ 

MATTINO. 

Film commedia (U- 

NO brunch. Musi¬ 

[75971243] 

SA, 1987). Con 

cale. [201040] 

16.30 VITÙ SOTTOSOPRA 

Whoopi Goldberg. 

14.35 ARRIVANO I NO¬ 

LA TIVÙ. [194885] 

[91662359] 

STRI. [2821779] 

17.00 copertina. Attua¬ 

17.00 SPAZIO LOCALE. 

15.30 CLIP IO CLIP. 

lità. [976576] 

[981408] 

[749359] 

18.00 TERRITORIO ITA¬ 

18.00 DETECTIVE PER A- 

16.00 vegas. Telefilm. 

LIANO. “Pop e rock i- 

more. Telefilm. 

[907446] 

taliano”. [199330] 

[5136392] 

17.00 QUELLA FANTASTI¬ 

18.30 T-TIME. [174021] 

19.15 IG. News. [4202040] 

CA PAZZA FERRO¬ 

i9.oo stack. Rubrica. 

20.50 LA TANA DEL SER¬ 

VIA Film. [617427] 

[751069] 

PENTE BIANCO. 

19.00 NEW AGE. [768359] 

19.30 MAGAZINE DI 

Film horror (GB, 

19.30 automan. Telefilm. 

SPORT, CULTURA 

1988). Con Hugh 

[915330] 

E ATTUALITÀ DA 

Grant, Amanda Do- 

20.30 FLASH. [378330] 

tutta Italia. Ru¬ 

nohue. Regia di Ken 

20.35 LA VERA STORIA 

brica. [63735953] 

Russell. [110069] 

DI ANNE JILLIAN. 

23.30 tape runner. Ru¬ 

22.30 COLPO A TRADI¬ 

Film. [861595] 

brica. [185137] 

MENTO. Film Tv gial¬ 

22.30 calcio. Rubrica 

24.00 sudigiri. Rubrica 

lo (USA, 1990). Con 

sportiva. [736750] 

sportiva. [603880] 

James Brolin, Meg 

23.00 CALCIO. Campiona¬ 

0.30 COWBOY MAMBO. 

Foster. Regia di Ja¬ 

to italiano Serie A. 

Rubrica musicale. 

mes Kaufman. 


Cinquestelle 

Telef Bianco 

Telef Nero 

12.00 s.o.s. terra. “Set¬ 

10.20 SCHEGGE DI PAU¬ 

8.50 CALORE E POLVE¬ 

timanale d’informa¬ 

RA. Film. [24854137] 

RE. Film. [33947408] 

zione dedicato all'a¬ 

13.30 GO NOW. Film. 

10.55 SAINT-EX. Film. 

gricoltura, alimenta¬ 

[905069] 

[11834601] 

zione biologica". Con¬ 

15.00 MOLL FLANDERS. 

12.20 RITORNO ALLA 

duce Cristina Gian- 

Film. [9824205] 

QUARTA DIMEN¬ 

netti.[368408] 

17.20 BLOOD k WINE. 

SIONE. Film. 

12.30 CINEMA AL CINE¬ 

Film. [8964798] 

[16953392] 

MA. Rubrica d’infor¬ 

19.00 HOMICIDE . [308309] 

15.45 CITY HALL. Film. 

mazione cinemato- 

20.30 CALCIO. Campiona¬ 

[5408359] 

grafica.[743175] 

to italiano di Serie 

17.25 THE STUPIDS. Film 

13.00 I VIAGGI DI GULLI- 

a Atalanta-Parma. 

comico. [4966205] 

ver. Documentario. 

[659345] 

18.55 LA PROVA. Film a- 

[75367156] 

22.30 +GOL. [805934] 

zione. [6268069] 

20.30 QUARTO POTERE. 

22.45 FOOTBALL NFL. 

20.30 A SANGUE FRED¬ 

Film drammatico fu¬ 

Probowl (R). [619595] 

DO. Film. [958048] 

sa 1940, b/n). Con 

24.00 BASKET NBA. Il 

22.00 the lakes. Minise¬ 

Orson Welless, DO- 

meglio dell’All Stars 

rie. [183934] 

rothy Comingore. Re¬ 

Saturday (Replica / 

23.40 L'ALBERO DI AN¬ 

gia di Orson Welles. 

Sintesi). [990828] 

TONIA. Film dram¬ 


0.30 BASKET NBA. All 

matico. [4754885] 


Star Game. (Diretta). 

1.20 ROSSO D'AUTUN¬ 


[44647441] 

NO. Film thriller (LI¬ 


2.35 SUINE. Film. 

SA, 1994). 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+Nero; 
014 - Tele+Bianco. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 11 ; 13; 
15.20; 19; 21.20; 23; 24; 2; 4; 5; 
5.30. 

6.05 Radiouno Musica; 6.15 Italia, 
istruzioni per l’uso. Programma a 
cura di Emanuela Falcetti, Umberto 
Broccoli; 7.05 L’oroscopo di Elios; 
7.08 Est-Ovest; 7.28 Culto evangeli¬ 
co; 8.34 A come Agricoltura e 
Ambiente; 9.02 Permesso di soggior¬ 
no; 9.30 Santa Messa; 10.17 La 
Bibbia; 10.27 Oggiduemila; 12.17 
Musei; 13.27 A voi la linea; 14.15 
Bolmare; 14.20 Tutto il calcio minuto 
per minuto; 16.30 Domenica Sport; 

17.30 Radiouno Musica; 18.30 
Pallavolando. 1" parte; 19.20 
Tuttobasket; 19.50 Pallavolando. 2 a 
parte; 20.09 Ascolta, si fa sera; 20.20 
Calcio. Posticipo Campionato Serie 
A. Atalanta-Parma; 22.30 Processo 
al Campionato; 22.50 Bolmare; 23.06 
Per noi; 0.34 La notte dei misteri; 
5.54 Bolmare. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 
12.15; 12.30; 13.30; 19.30; 21; 
22.30. 

6.00 Buoncaffè; 6.16 Riflessione del 
mattino; 8.03 L'Arca di Noè; 9.30 II 
ruggito del coniglio ovvero Buono 
Domenico; 11.00 Vip Parade; 11.59 
Anteprima sport; 12.56 Consigli per 
gli acquisti; 13.38 Quelli che la radio; 
—Un'oretta di domenica; 14.30 
Quelli che la radio. Al Marisa Bar; 
17.02 Strada facendo; 18.30 GR 2 - 
Anteprima; 22.40 Fans Club; 24.00 
Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 13.45; 18.45. 

6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina; 
9.02 Appunti di volo; 10.15 Terza 
pagina; 10.30 Tribuna sonora. I mot¬ 
tetti di J.S. Bach; 12.00 Uomini e pro¬ 
feti. Domande" - "Voci proprie; 12.45 
Domenica Musica. Ballate con noi; 

13.50 Club d’ascolto. Teatro della 


sorpresa; 14.15 Italiani a venire; 

15.15 Domenica Musica. La musica 
del cuore; 15.45 Vedi alla voce; 

16.45 Scaffale; 17.20 Concerto 
d’autore; 19.30 L'aspirapolvere 
cosmico; 20.15 Radiotre Suite; — 

Il Cartellone; 21.30 Questioni di filo¬ 
sofia. Le forme del male; 23.00 
Audiobox, derive magnetiche a più 
voci; 24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 
Giornali radio: 7; 8; 12; 15. 

Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 10.00; 
11.00,16.00; 17.00. 

6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras¬ 
segna stampa; 8.10 Ultimora; 9.05 
Avanti Popolo; 10.05 Piazza grande; 
12.05 Avanti Popolo; 14.05 Gulliver; 

15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni 
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50 
Tempo pieno; 19.05 Milano sera; 
20.05 Una poltrona per due; 22.00 
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione 
musicale notturna. 
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Domenica 8 febbraio 1998 


Terremoto 

Nuove scosse 
in Umbria 
Toma 
la paura 

COLFIORITO. Una scossa del quin¬ 
to della scala Mercalli nella notte 
fra venerdì e sabato e poi altri mo¬ 
vimenti delle terra, meno violenti. 
A Colfiorito è tornata la paura del 
terremoto. Sono passati quasi cin¬ 
que mesi dalle prime fortissime 
scosse del 26 settembre e dei giorni 
successivi. Qualcuno ha rivissuto 
l'incubo di quei giorni. Ma stavol¬ 
ta non ci sono stati danni. E secon¬ 
do padre Martino Siciliani, diret¬ 
tore dell'osservatorio di Perugia, si 
è trattato di «un evento sismico di 
una certa consistenza, ma è co¬ 
munque un colpo di coda di un 
terremoto che ha già scaricato 
gran parte della propria energia». 
Un'interpretazione tranquilliz¬ 
zante. Ma l'altra notte la gente 
quando la terra ha tremato, man¬ 
cavano pochi minuti alle due di 
notte, è uscita dai container. E si 
sono riviste le scene di disperazio¬ 
ne che in questi mesi si sono ripe¬ 
tute. L’epicentro è stato localizza¬ 
to nei pressi di Colfiorito, ma la 
scossa è stata avvertita pratica- 
mente un po' ovunque, nell'Um¬ 
bria e nelle Marche. Ecco il raccon¬ 
to di Gemma, una signora di Col¬ 
fiorito: «Da mesi stiamo vivendo 
nel terrore - ha detto la donna, che 
da qualche settimana era tornata a 
vivere nella sua casa di Colfiorito, 
una delle poche abitazioni ancora 
agibili - la scossa ci ha riportato a ri- 
vivivere le terribili sensazioni dei 
primi giorni del terremoto. Mio 
marito era fuori per lavoro, mia fi¬ 
glia di quattro anni mi diceva con 
le lacrime agli occhi "mamma an¬ 
diamo nella roulotte". Subito sia¬ 
mo scappate da casa e siamo anda¬ 
te nel campo. Ma anche chi stava 
nei container, dove la situazione 
era più tranquilla, si è alzato ed è 
uscito per la paura. Nei moduli abi¬ 
tativi qualche televisore e qualche 
altro oggetto è caduto. Ogni due o 
tre giorni arriva una scossa, non è 
facile sopportare questa situazio¬ 
ne». La prefettura di Perugia e la 
protezione civile si sono immedia¬ 
tamente allertate e sono state tem¬ 
pestate da richieste di intervento, 
ma non sono stato registrati danni 
sostanziali, anche se un esperto dei 
vigili del fuoco ha sottolineato co¬ 
me queste scosse su strutture già le¬ 
sionate possano essere comunque 
molto pericolose. 

Intanto, il dipartimento della 
protezione civile ha reso noto che 
l'applicazione della cacca integra¬ 
zione ai lavoratori delle zone terre¬ 
motate dell'Umbria e delle Mar¬ 
che che già ne usufruivano è stata 
prorogata fino al 31 marzo 1998 e 
non, come erroneamente riporta¬ 
to da un comunicato, fino al 31 di¬ 
cembre di quest'anno. 


A Foggia Raffaella Paradiso ha addormentato Tommaso, 13 mesi, poi ha premuto il cuscino sul suo viso. Aveva già tentato il suicidio 

Soffoca il figlio e si getta dal balcone 
«Volevo morire, non potevo lasciarlo» 

La donna, separata da poco, aveva già perso padre e due fratelli 


CERIGNOLA (Foggia). Prima ha sof¬ 
focato il figlio di un anno nel letti¬ 
no, poi ha messo a soqquadro la ca¬ 
sa e infine, dopo aver bevuto del¬ 
l'acido, si è gettata dal terrazzo. Era 
la notte tra venerdì e sabato. Ora 
Raffaella Paradiso, 33 anni, separa¬ 
ta dal marito da due mesi e con alle 
spalle un altro tentativo di suici¬ 
dio, è ricoverata in rianimazione 
all'ospedale di Foggia, piantonata: 
il magistrato ha deciso l'arresto 
della donna per omicidio volonta¬ 
rio del piccolo Tommaso Russo, 13 
mesi. Raffaella è fuori pericolo e ie¬ 
ri pomeriggio è stata interrogata. 
«Avevo deciso di andarmene - ha 
detto - ma non potevo lasciare 
Tommaso da solo, avrebbe soffer¬ 
to molto: nessuno poteva trattarlo 
come me». Poi, lucida, ha raccon¬ 
tato come l'ha ucciso. E ha annun¬ 
ciato: «Presto raggiungerò il mio 
Tommaso». 

Negli ultimi anni la donna ave¬ 
va subito una serie di tragedie fa¬ 
miliari, con padre e due fratelli 
morti in due diversi incidenti. Poi 


Firenze. È stata dimenticata in 
cella d'isolamento per quattro me¬ 
si: da sola, alle prese con gravi di¬ 
sturbi psichiatrici e prostrata dal¬ 
l'impossibilità di rivedere il figlio 
di otto anni, nel frattempo affida¬ 
to al padre naturale. Quattro mesi 
in attesa di una perizia che ne atte¬ 
stasse l'incompatibilità con la vita 
in carcere. Alla fine non ha retto 
più e si è impiccata facendo un 
cappio con le lenzuola. È finita così 
la vita di Patrizia Rossi, 40 anni, 
originaria di Latina ma da tempo 
residente ad Arezzo, finita in pri¬ 
gione con l'accusa di incendio do¬ 
loso e resistenza a pubblico ufficia¬ 
le. È stata una vita dura, quella di 
Patrizia; scandita dalle esperienze 
della droga e del marciapiede, che 
avevano segnato in modo indele¬ 
bile la sua psiche. Alla fine, con 
sforzi immani, era riuscita a venir¬ 
ne fuori, anche grazie alla vicinan¬ 
za del figlioletto, che le aveva dato 
una ragione per vivere e per abban¬ 
donare la schiavitù della droga. 

Il suicidio è avvenuto lo scorso 
26 gennaio in una cella della sezio¬ 
ne femminile della casa circonda¬ 


la separazione. Un brutto colpo. 
Dopo una lite con il marito, in di¬ 
cembre aveva già tentato di ucci¬ 
dersi. La famiglia l'aveva aiutata, 
sembrava tutto risolto. E lei non 
era in cura, né in casa c'erano psi¬ 
cofarmaci. L'altra sera, fino a po¬ 
che ore prima, la madre e altri pa¬ 
renti erano proprio lì, nella villetta 
rosa del quartiere residenziale alla 
periferia di Cerignola, a farle com¬ 
pagnia. A loro era sembrata tran¬ 
quilla. Raffaella invece stava pen¬ 
sando ad un futuro buio, troppo, 
per sé e per Tommaso, il bimbo 
avuto con Terenzio Russo, l'uomo 
che lavorava nell'azienda vinicola 
dei Paradiso ma che da qualche 
mese si era dedicato alla sua vera 
passione, cantante lirico. E che da 
dicembre era tornato dai suoi, a 
Trani, vicino Bari. 

Una villetta a due piani, le stan¬ 
ze tutte vuote. Tranne una, quella 
dove dormiva Tommaso. Lei stes¬ 
sa ieri ha raccontato come ha fatto, 
non appena i parenti erano andati 
via. «Ho fatto mangiare Tomma- 


riale San Benedetto di Arezzo. Ora 
il caso approda in Parlamento, do¬ 
ve martedì prossimo il senatore dei 
Verdi Stefano Boco presenterà 
un'interpellanza al ministro di 
grazia e giustizia Giovanni Maria 
Flick. Interpellanza nella quale si 
chiede, tra l’altro, di far svolgere 
un'ispezione ministeriale nel tri¬ 
bunale di Arezzo. Il senatore Boco 
vuol sapere dal ministro da quali 
necessità fosse dettata l'esigenza 
della carcerazione preventiva e, 
ammessa la presenza di motivazio¬ 
ni oggettive, per quale ragione 
non si è ritenuto di procedere a for¬ 
me di ricovero o di custodia assisti¬ 
ta. 

La vicenda di Patrizia Rossi è ve¬ 
nuta alla luce grazie all'interessa¬ 
mento dei Verdi toscani, ilcuipor- 
tavoce Fabio Roggiolani si è fatto 
carico di cercare una risposta ai 
tanti perché di questa storia quasi 
kafkiana. Tutto ha avuto inizio lo 
scorso 26 settembre, quando Patri¬ 
zia Rossi, in preda ad una grave cri¬ 
si nervosa, ha dato fuoco al divano 
dell'appartamento dove viveva. 
Le fiamme hanno danneggiato la 


so, abbiamo giocato, l'ho cambia¬ 
to. Poi l'ho messo a letto. Ho aspet¬ 
tato che si addormentasse, poi ho 
preso il cuscino e l'ho premuto sul 
suo viso. Quanto? Un quarto d'o¬ 
ra, venti minuti». Voleva essere si¬ 
cura. Per quel che ha potuto rico¬ 
struire finora il medico legale, do¬ 
po la morte di Tommaso sono pas¬ 
sate due ore, prima che Raffaella si 
gettasse dal terrazzo, facendo un 
volo di sette metri. Due ore in cui la 
donna ha raccontato di aver bevu¬ 
to due detersivi, sperando che fa¬ 
cessero effetto. Intanto girava per 
casa sconvolta, gettando tutto in 
terra, urlando. I vicini l'hanno 
sentita. Poi, un tonfo e il silenzio. 
Era uscita in terrazza e si era getta¬ 
ta. Dalla villetta di fronte sono sce¬ 
si a vedere che succedeva. 

In cortile, c’era Raffaella che ge¬ 
meva. Qualcuno ha chiamato i ca¬ 
rabinieri, altri sono corsi lì vicino, 
a svegliare madre e fratello della 
donna. Mario Paradiso ha preso le 
chiavi di casa di sua sorella, si è pre¬ 
cipitato. L'ha trovata in terra. E 


casa, prima che i vigili del fuoco 
riuscissero a spegnerle. Inoltre la 
donna avrebbe affrontato con un 
coltello i pompieri e gli agenti di 
polizia. Da qui le accuse di incen¬ 
dio doloso e resistenza a pubblico 
ufficiale che hanno aperto le porte 
del carcere a Patrizia Rossi. Fin dai 
primi giorni di detenzione i legali 
della donna, gli avvocati Guido 
Dieci e Claudio Ademollo, hanno 
fatto presente alla procura il parti¬ 
colare stato di salute di Patrizia 
Rossi. Per poterla scarcerare e affi¬ 
dare alla custodia in luogo di cura, 
però, sarebbe stata necessaria una 
perizia che, secondo quanto de¬ 
nunciato dal senatore Boco, non 
sarebbe mai stata depositata, no¬ 
nostante il perito incaricato dal 
magistrato avesse da tempo visita¬ 
to la donna. Adesso sul caso sono 
aperte due inchieste: una penale e 
una amministrativa. Da martedì, 
forse, indagherà anche il ministe¬ 
ro. Dovranno spiegare ad un bam¬ 
bino di otto anni come mai non 
potrà più rivedere la mamma. 


Claudio Vannacci 


l'ha presa in braccio, portata su, 
per stenderla sul divano. Minuti 
d'attesa. Mario chiedeva dell'am¬ 
bulanza, ansioso. Poi del bambi¬ 
no. Non piangeva. L'hanno cerca¬ 
to: era nel lettino, immobile. L'an¬ 
sia, la paura, sono diventate dolore 
indicibile. 

Ieri tutti elencavano le tante di¬ 
sgrazie della famiglia Paradiso. 
Due anni fa, nell'aprile del '96, il 
padre di Raffaella, Tommaso Para¬ 
diso, 61 anni, era morto per salvare 
un suo operaio svenuto per le esa¬ 
lazioni mentre stava in una vasca 
di decantazione del vino. Paradiso 
si era calato per aiutarlo, ma poi si 
era sentito male anche lui ed era 
morto poco dopo. Al suo primo fi¬ 
glio, Raffaella aveva dato proprio 
quel nome: Tommaso. E pochi an¬ 
ni prima aveva subito anche la per¬ 
dita di due fratelli gemelli, morti 
insieme in un incidente stradale. 
Gli inquirenti pensano a questo 
passato, ci aggiungono il dolore 
della separazione, per cercare di 
capire. 


Ieri il vescovo di Cerignola, 
monsignor Giovanbattista Pi- 
chierri, diceva: «Un fatto racca¬ 
pricciante. Si ha l'impressione che 
nell'animo dell'uomo passino at¬ 
timi di vuoto assoluto che spingo¬ 
no poi a questi gesti irrazionali. 
Che una mamma soffochi il pro¬ 
prio figlio è un assurdo. Significa 
andare contro se stessi. Ma se que¬ 
sto accade vuol dire che ha delle 
turbe profondissime che non si 
possono giustificare nella raziona¬ 
lità ma che però devono rendere 
attento l'ambiente circostante. La 
società non può rimanere distratta 
nei confronti del bene assoluto 
che è la persona umana». Il vesco¬ 
vo si chiedeva anche se era possibi¬ 
le che nessuno si fosse accorto di 
nulla. Gli rispondevano lo stupore 
dei parenti, incluso il padre di 
Tommaso, arrivato subito a Ceri¬ 
gnola, e quello dei vicini. Una don¬ 
na raccontava: «La mattina senti¬ 
vamo Raffaella che svegliavaTom- 
maso. Tesoro di mamma, lo chia¬ 
mava così». 


Germania 

«Ho avvelenato 
le zuppe Maggi» 

Le minestre «Maggi» avvele¬ 
nate da un anonimo estorso- 
re. Dopo le pappine per bam¬ 
bini della Nestlè, tocca ora al¬ 
le zuppe per grandi: in Ger¬ 
mania il terrore continua og¬ 
gi a correre sul bordo del piat¬ 
to a causa di una serie di tenta¬ 
tivi di estorsione commessi ai 
danni di grandi gruppi ali¬ 
mentari ma che inquietano 
soprattutto gli utenti dei su¬ 
permarket. Si era appena af¬ 
fievolita l'eco dell'avvelena¬ 
mento con diserbanti di 
omogeneizzati alla pera nella 
regione meridionale del Ba- 
den-Wuerttemberg, quella di 
Stoccarda, quando ieri è stato 
lanciato un nuovo allarme: 
ancora unavoltaèunasocietà 
del gruppo svizzero Nestlè ad 
essere nel mirino degli estor- 
sori. 

Attentato al Papa 

Grazia per Agca 
Il tribunale dice sì 

Il magistrato di sorveglianza è 
favorevole alla concessione 
della grazia ad Ali Agca, l'at¬ 
tentatore del papa. Il pronun¬ 
ciamento del giudice France¬ 
sca Zagoreo, che ha istmito il 
fascicolo sulla domanda di 
grazia presentata dall'ex ter¬ 
rorista turco al presidente del¬ 
la Repubblica. Vista la lunga 
detenzione subita e la sua 
condotta carceraria, e visto 
anche il fatto che è stato per¬ 
donato dal papa, Agca può 
aspirare secondo il giudice ad 
un atto di clemenza. Per l'at¬ 
tentato del 13 maggio 1981 in 
piazza San Pietro Agca è stato 
condannato all'ergastolo e ha 
scontato quasi 17 anni di de¬ 
tenzione, gli ultimi nel carce¬ 
re di Ancona. A questo punto 
il provvedimento di grazia 
potrebbe arrivare in tempi re¬ 
lativamente brevi. 

Premiato a Caserta 

Rodotà nominato 
giurista dell'anno 

Stefano Rodotà giurista del¬ 
l'anno. Ad assegnare questo 
prestigioso riconoscimento 
sono stati 8.000 studenti e do¬ 
centi di tutte e venti le facoltà 
di giurisprudenza italiane, 
che lo hanno scelto tra una 
rosa di dodici candidati. Il 
premio, istituito quattro anni 
fa dall'associazione Elsa, 
composta da iscritti e giovani 
laureati in Giurisprudenza, è 
stato consegnato venerdì sera 
a Caserta nella suggestiva 
cappella Palatina della Reggia 
vanvitelliana alla presenza di 
diverse personalità del mon¬ 
doaccademico. 



Interrogazione parlamentare sul grave episodio di Arezzo 

Si uccide in cella d'isolamento 
aspettava una perìzia psichiatrica 

Arrestata da 4 mesi per rincendio di un divano 


Vertice a Napoli sul traffico. A Roma torneranno i tram 

Firenze, incentivi per combattere lo smog 
Un mil ione a chi compra l'auto elettrica 


DALL’INVIATO 


NAPOLI. Il 21 marzo, il primo gior¬ 
no di primavera, a Roma torneran¬ 
no i tram. Avranno i colori di tren¬ 
tanni fa, con una una striscia giallo¬ 
rossa a dividere le sue tonalità di ver¬ 
de. A Firenze, saranno estesi gli «in¬ 
centivi» per l'acquisto di motorini 
ed auto elettriche. Per i motorini il 
comune mette a disposizione mez¬ 
zo milione ed altrettanto faranno 
sei case costruttrici che hanno fir¬ 
mato una convenzione. Per le quat¬ 
tro mote l'incentivo raddoppia. A 
Torino sta compiendo passi da gi¬ 
gante la sperimentazione per il «te- 
lecontrollo» dei mezzi pubblici. Al¬ 
le fermate saranno installati display 
che indicheranno l'orario di arrivo 
del mezzo atteso. Gli assessori al 
traffico di cinque città, Bari, Roma, 
Napoli, Torino e Firenze sono stati 
messi faccia a faccia (da «Il Matti¬ 
no») per discutere del problema del¬ 
la circolazione, dei parcheggi, del¬ 
l'uso delle auto private, della pedo¬ 
nalizzazione delle aree del centro. 
Un confronto che ha fatto emergere 
un'identità di vedute. 

«Il vero problema - ha sostenuto 
Franco Corsico assessore all'Urba¬ 
nistica ed ai trasporti di Torino - che 
non si possono recuperare in pochi 
mesi o anni i guasti provocati da 50 
anni di politica tutta tesa a privile¬ 


giare il trasporto privato a discapito 
di quello pubblico. Come occorre 
tener presente che non esiste una ri¬ 
cetta globale per la risoluzione di 
questi problemi». Con lui è stato 
immediatamente d'accordo Amos 
Cecchi, assessore a Firenze, che, do¬ 
po aver annunciato le misure per 
l'incentivazione del trasporto elet¬ 
trico, ha ricordato le strategie fio¬ 
rentine: reti di corsie protette, soste 
controllate, aree a traffico limitato, 
estensione delle isole pedonali, mi¬ 
sure tese a salvaguardare la salute 
dei cittadini e a far vivere le città in¬ 
vece di farle morire di inestricabili 
ingorghi. Massimo Paolucci, asse- 
sore a Napoli, ha dato i «numeri»: 
ogni giorno in città, tra le otto e le 
nove di mattina, circolano 20.000 
auto. Occorrerebbero venti stadi 
San Paolo per contenerle tutte e se si 
incolonnassero tutte le autovetture 
private napoletane (635.000) copri¬ 
rebbero la distanza che separa Na¬ 
poli da Mosca. 

«Finora noi abbiamo attuato po¬ 
litiche basate sui divieti - ha esordito 
Walter Tocci, assessore a Roma - 
adesso occorre cambiare filosofia ed 
arrivare alla conduzione «economi¬ 
ca» del traffico. In periferia parcheg¬ 
gi di interscambio a basso prezzo o, 
addirittura, gratuiti, aree di sosta 
sempre più care man mano che ci si 
avvicina al centro». Le tariffe, alla fi¬ 


ne le stabiliranno i cittadini: «Se i 
posti auto saranno tutti occupati - 
ha spiegato Tocci - significherà che 
la tariffa è troppo bassa, se saranno 
tutti liberi vorrà dire che è troppo al¬ 
ta. L'equilibrio si troverà, quando il 
10-15% dei posti auto rimarrà stabi- 
lemente libero». 

Polemica sulle lungaggini dei la¬ 
vori parlamentari, sulla «incertezza 
dei mezzi finanziari a disposizio¬ 
ne», scollegamento tra chi produce 
mezzi di trasporto e le aziende che li 
ordinano. Problemi enormi che i 
sindaci di Roma, Torino, Milano e 
Napoli affronteranno in un vertice 
con il ministro Costa nei prossimi 
giorni. «Collegare produzione e 
committenza - ha puntualizzato 
Corsico - significa arrivare a grosse 
economie (l'amministratore dele¬ 
gato dell'Ansaldo, De Dominici, ha 
parlato di risparmi fino al 50%). In¬ 
vece ora si hanno a disposizione 
vetture ferroviarie camuffate da 
tram che «mangiano» ibinari. 

Quanto tempo ci vorrà per arriva¬ 
re a città a dimensione d'uomo? An¬ 
ni, hanno convenuto tutti gli asses¬ 
sori. Qualcuno, però, ha azzardato 
un'ipotesi e ha spostato a cinque an¬ 
ni dopo il duemila la soluzione di 
gran parte dei problemi posti dal 
traffico privato nelle grandi città. 


Vito Faenza 


Il pilota: «A Firenze faccio sempre così» 

Atterra a Bologna in un prato 
«È vietato? Volevo salutare un amico» 


DALLA REDAZIONE 


BOLOGNA. Quando si va a trovare 
qualcuno, in genere si parcheggia da¬ 
vanti a casa sua. E così ha fatto P.S., 
fiorentino di 4 7 anni in visita a un co¬ 
noscente bolognese. Con una parti¬ 
colarità: P.S. non viaggiava in auto¬ 
mobile, bensì a bordo di un deltapla¬ 
no a motore. È così che ieri mattina 
verso le 11.30 alcuni passanti hanno 
visto - non senza sorpresa - un ultra¬ 
leggero biposto completamente 
bianco planare in un campo poco di¬ 
stante da via dell'Industria, in una zo¬ 
na artigianale e periferica di Bologna, 
le Roveri. All'inizio, per la verità, han¬ 
no pensato che si fosse trattato di 
un'emergenza e si sono premurati di 
chiamare soccorso. Una cortesia che 
il pilota, incolume ed elegante nella 
sua giacca a vento azzurra, non ha 
gradito molto, specialmente quando 
si è trovato a dover spiegare ai vigili 
urbani e agli agenti di polizia del terzo 
reparto volo che non c'era stato alcun 
incidente, che lui stava benissimo e 
non capiva affatto perché tutta quel¬ 
la gente si interessasse a lui. «Non ho 
fatto proprio nulla di strano - ribadi¬ 
va seccato ai curiosi - Questo è un 
campo abbastanza ampio, lontano 
dall'aeroporto e dal centro abitato. 
Perché non posso atterrare? A Firenze 
lo faccio abitualmente, nessuno mi 
ha mai detto nulla. Sono partito da là 


una mezz’oretta fa. Ho pensato di ve¬ 
nire a far visita a un amico che abita 
da queste parti. Sarei stato di ritorno 
per pranzo. Ma con tutto questo can 
can arriverò in ritardo. Dovrò chia¬ 
mare a casa, mi stanno aspettando». 
Per non parlare della contravvenzio¬ 
ne : il minimo è mezzo milione di lire. 
«Bologna e Firenze seguono direttive 
diverse - spiega un dirigente del terzo 
reparto volo - e chi ha conseguito il 
patentino per condurre un ultraleg¬ 
gero è tenuto a conoscerle. Deve sa¬ 
pere, ad esempio, quali sono le "zone 
di rispetto", come in questo caso, le 
aree cioè che dipendono direttamen¬ 
te dalle torri di controllo degli aero¬ 
porti e in cui è consentito decollare o 
atterrare solo in punti regolamentati 
e in particolari condizioni». E questi 
limiti valgono anche per gli ultraleg¬ 
geri (praticamente deltaplani a mo¬ 
tore, del peso non superiore ai 400 
chili) che pur godono di una libertà 
molto maggiore rispetto ai piccoli ae¬ 
roplani e possono manovrare in 
aperta campagna. Ma via dell'Indu¬ 
stria non è campagna, nonostante il 
punto scelto per l'atterraggio non ab¬ 
bia case intorno e l'unico edificio vi¬ 
cino sia un capannone industriale 
dove il velivolo, tolte le ali, è stato ri¬ 
coverato in attesa che si decida sul 
suo sequestro. 


Stefania Vicentini 
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In un libro esperienze e riflessioni 

Ryszard Kapuscinski, 
il fantasma del «fatto» 
Un corrispondente 
alla scuola delle Annales 


Qual è il senso della Storia alla fine 
del secolo breve? Quali forme della 
conoscenza sono ancora adatte alla 
comprensione della realtà? Queste 
ed altre domande son contenute nel 
libro di Ryszard Kapuscinski, «Lapi- 
darium. In viaggio tra i frammenti 
della storia», tradotto dal polacco per 
Feltrinelli daVera Verdiani. 

Ed in forma di collage, Kapuscin¬ 
ski, racconta in un libero intarsio di 
pensieri la sua visione del mondo. 
Viaggi, letture e riflessioni sono le tre 
fonti della sua ricostruzione storica, 
che dall'analisi delle condizioni so¬ 
cio-economiche e cultural-politiche 
dell'Occidente giunge all'indagine 
delle strutture antropologiche e 
mentali dei paesi in via di sviluppo. 
Kapuscinski espone ciò con lo stile 
asciutto e rapido del giornalista-cor- 
rispondente, che dai luoghi più im¬ 
pervi del globo racconta di guerre e 
lotte intestine, golpe e rivoluzioni. E 
nella sua lettura degli avvenimenti il 
contesto è considerato come l'ele¬ 
mento essenziale, il substrato neces¬ 
sario per l'adeguata riproduzione 
delle condizioni storiche ed econo- nel 
miche, ideologiche e politiche. Ka-ten 
puscinski, seppur si I K \ I 
esprime stilistica- ™ 

mente attingendo " \ Jj 

alla tradizione filo- V J 

sofica dei pensieri, 
non cela di ispirarsi ” 

alla impostazione ■ Lapidariu 
metodologica e sto- In viaggio 

riografica delle An- iframmer 

nales: «che cosa in- della stori 

tendiamo per un di Ryszard Kap 

fatto? di solito, un Feltrinelli, lire 

fenomeno politico, 
economico e stori¬ 
co. Ma il clima, i sentimenti, gli affetti 
e gli atteggiamenti di una certa socie- 
tànon sono forse anch'essi dei fatti? E 
quando mai trovano spazio nel mon¬ 
do dell'informazione?... La scuola 
delle "Annales” ha cominciato a stu¬ 
diare il ruolo esercitato dal clima, dal¬ 
la siccità, dalla mentalità. Ho trovato 
estremamente istruttive le opere di 
Marc Bloch, del mio amico Braudel, o 
di George Duby». 

Kapuscinski critica il modello tra¬ 
dizionale della «histoire bataille», 
che considerava la storia politica di 
regnanti, di governi, di guerre. A tal 
modello riduttivo contrappone il 
modello paradigmatico delle Anna¬ 
les, che tende ad interpretare i fatti 
non slegandoli dalla poliedricità del¬ 
la vita. E tale concezione interpretati¬ 
va dovrebbe, secondo Kapuscinski 
ispirare il giornalista, spingendolo 
non alla riproduzione dell'immagi¬ 
ne di un fatto, ma al racconto degli 
avvenimenti non disgiunti dal con¬ 
testo nel quale essi si verificano. E sul 
giornalismo odierno, l'autore di La- 
pidarium esprime un giudizio scetti¬ 
co: «Ruanda o la fine dell'era pionie¬ 
ristica del giornalismo. Jane Perlez 
del "New York Times" mi dice che si 
porta dietro il telefonino. Stando al 
fronte o nei campi profughi parlerà 
con la redazione a New York, detterà 
il testo degli articoli direttamente dal 
campo di battaglia dal luogo della 


Lapidarium II. 
In viaggio tra 
i frammenti 
della storia 

di Ryszard Kapuscinski 

Feltrinelli, lire 22.000 


Comune di Tortole Casaglia ~ Provincia di Brescia 

25030 - Piazza della Repubblica n. 15 - Ttel. 030/2650107 

Estratto di Avviso di Gara 

È indetta una gara, mediante licitazione privata con aggiudicazione parte a corpo e parte 
a misura con il criterio del massimo ribasso ai sensi dell'alt 21, commi nn. 1 e 1/bis, 
della legge n. 109/94 e successive modifiche ed integrazioni secondo il metodo già pre¬ 
visto dall'art. 1 lett. a) della Legge 2/2/1973, n. 14, per l'esecuzione dei lavori di realizza¬ 
zione 1 0 stralcio nuova scuola elementare sul prezzo a base d'asta di L. 1.810.000.000. 
Trattasi di opere strutturali, tamponamenti perimetrali ed intonaci pareti esterne. 
Iscrizione A.N.C.: cat. 2 - L. 3.000.000.000. Le ditte interessate alla partecipazione 
dovranno fare pervenire all'Ufficio Protocollo del Comune 

Entro e non oltre il 12 marzo 1998 

apposita istanza nel rispetto delle condizioni ed allegando le documentazioni previste 
dall'avviso di gara pubbicato all'Albo Pretorio del Comune ed inviato per la pubblicazione 
sul BURL in data 29/01/1998. Il testo integrale del bando di gara è disponibile presso 
l’Ufficio Tecnico Comunale. 

Il Responsabile del procedimento: Arch. Luciano Sigalini- Tecnico Comunale 
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Castiglione di Cervia (Ra) Tel. 0544 - 950786 

CUCINA MODERNA COMPLETA DI 
ELETTRODOMESTICI TAVOLO E 4 SEDIE 


£ 3 . 500.000 


Cultura e Idee 

La Mondadori ha mandato da poco in libreria «Causa di morte» di Patricia Cornwell 

Nelle gelide acque del Male 
Un nuovo caso per Scarpetta 

Il cadavere di un giornalista-sommozzatore trovato in mare, una setta di anarchici di destra. Un 
romanzo dall'inizio fulminante, come una doccia scozzese ben dosata. Ma dal finale improbabile. 


strage. Sì, ormai è diventato tutto 
spettacolo, tutto informazione, 
niente ha più peso o significato! l'u¬ 
nica cosa che conta in questo lavoro: 
essere sintetici, fare presto! ». 

Ma Kapuscinski non sfugge alla 
domanda iniziale, su quali siano le 
forme epistemiche più adatte alla 
comprensione del mondo odierno. 
Innanzitutto non trincerarsi in un ri¬ 
fiuto reazionario ed aprioristico nei 
confronti delle nuove forme della 
tecnologia, ma al contempo recupe¬ 
rare le radici ed il modus vivendi della 
propria civiltà. Riscoprire la propria 
identità storica ed intellettuale, per 
meglio interagire i dialogare con le al¬ 
tre culture. Avere dei fondamenti 
non vuol dire opporsi al cosmopoliti¬ 
smo ed alla globalizzazione, ma in¬ 
terloquire con gli altri popoli e le altre 
civiltà senza smarrire il senso di sé. 
Quello che è invece negativo è la rea¬ 
zione etnica e nazionalistica ai pro¬ 
cessi di interconnessione economici 
e culturali che legano sempre più le 
diverse strutture sociali, soppiantan¬ 
do le stesse forme statuali. E proprio 
nel momento in cui gli stati nazionali 
tendono a confluire in strutture so- 
, vranazionali, quali l'Euro- 

pa, vi sono etnie che inca- 
w\ paci di dialogare e confron¬ 

tarsi col moderno si chiu- 
J dono a riccio, o tentano di 
creare un loro spazio idea¬ 
li. le, fondandolo su astratte 

a radici: «i serbi, nella loro ri¬ 

cerca di nuovi alleati e so¬ 
prattutto di un proprio po- 
cinski sto sulla terra, tentano di 

000 resuscitare le idee di pan¬ 

slavismo e di euroasiati- 
smo». Ed un fenomeno 
preoccupante legato ai rigurgiti na¬ 
zionalistici, etnici e regionalistici, è 
l'emergere di nuovi ceti medi che 
nulla hanno a che fare con la storica 
classe media dell'Europa occidenta¬ 
le. «In una parola, questo nuovo stra¬ 
to medio appare diverso dal prede¬ 
cessore storico, nel senso che è dive¬ 
nuto soprattutto antidemocratico». 

Ma il ventesimo secolo non lascia 
solo le esperienze dei totalitarismi e 
del consumismo. E se è vero che si 
chiude col riapparire di egoismi loca- 
listici e nazionalismi razzisti, contie¬ 
ne in sé il germe del cosmopolitismo, 
del superamento delle barriere me¬ 
diante le nuove forme di comunica¬ 
zione elettronica. Ma in particolar 
modo, spiega Kapuscinski, è anche il 
secolo della liberazione, seppur par¬ 
ziale, di molti popoli del terzo mon¬ 
do. La seconda metà del secolo è stata 
l'era della decolinizzazione, ed i po¬ 
veri del Sud America, dell'Africa, del¬ 
l'Asia, da oggetti son divenuti sogget¬ 
ti della Storia. E questa tendenza alla 
democrazia universale, è la speranza 
di Kapuscinski, che si schiera aperta¬ 
mente con «i poveri». Quei poveri fra 
i quali ha vissuto nella sua infanzia 
durante e dopo il secondo conflitto 
mondiale, quel soggetto storico che 
per tutta la vita ha raccontato da cor¬ 
rispondente di guerra. 

Salvo Fallica 


Chiamarsi Scarpetta, ed essere di ori¬ 
gine italiana, anzi veneta, non signi¬ 
fica per l'anatomopatologa più fa¬ 
mosa d'America creata da Patricia 
Cornwell soltanto dover scandire le 
lettere del proprio cognome tutte le 
volte che si trova a declinare le gene¬ 
ralità a un funzionario di polizia o 
dell'Fbi, o - come nel «caso» di questo 
ultimo romanzo edito da Mondadori 
- della Marina militare. Significa in¬ 
nanzitutto essere una buona cono¬ 
scitrice di vini, saper tirare la sfoglia 
per le lasagne, distinguere un carcio¬ 
fo da un cardo - cosa non comune in 
America - e nutrirsi di verdure fresche 
invece che di hamburger e patatine 
fritte. Significa anche avere ascen¬ 
denze cattoliche, e potersi rifugiare 
in una chiesa a pregare, quando il suo 
non facile lavoro la mette in contatto 
con il Male allo stato puro. Come suc¬ 
cede in Causa di morte. 

In una gelida e plumbea giorna¬ 
ta di dicembre, l'ultima dell'anno, 
Kay è costretta a immergersi nelle 
acque altrettanto gelide e plumbee 
di un bacino della Marina militare 
per esaminare il cadavere di un 
sommozzatore e scoprirne la causa 
della morte. Le pagine in cui la co¬ 
raggiosa eroina della Cornwell 
porta a termine la sua impresa no¬ 
nostante la palese ostilità dei mili¬ 
tari e dei poliziotti di turno, sono 
le prime, e anche le più belle, del 
romanzo. Comunicano un senso 
di aspettativa angosciosa, di trage¬ 
dia imminente, di disperazione 
crescente. Sola in un cottage in ri¬ 
va all'oceano, Kay è letteralmente 
circondata dalle tenebre, dal gelo, 
braccata da anonime voci al telefo¬ 
no, spiata da orme misteriose, da 
ombre silenziose che si aggirano in 
giardino, invasa da un'inquietudi¬ 
ne che nemmeno l'arrivo del fede¬ 
le Marino e dell'amata nipote Lucy 
riesce a dissipare. Anche perché tra 
gli effetti personali del defunto 
viene trovato un libro rilegato in 
pelle nera, stampato a caratteri go¬ 
tici, dal titolo criptico, contenente 
il programma di orrori, torture e 
sopraffazioni di una setta di anar¬ 
chici di destra: la bibbia del Male. 

Nonostante gli sforzi di militari 
e polizia per convincerla che la 
morte del sommozzatore-giornali¬ 
sta è del tutto accidentale, l'indo¬ 
mita Kay ubbidisce al proprio 
istinto, rifiuta di farsi depistare, e 
si ritrova presto a sezionare più di 
un cadavere, alla ricerca dei segni 
lasciati dall'assassino. 

La tensione che anima la prota¬ 
gonista - e il racconto - è tale che 
vediamo la nostra ferrea salutista 
cattolico-puritana accendersi una 
sigaretta, mangiare un sandwich al 
tonno e maionese, concedersi il 
Concorde per volare a Londra, e 
perfino abbandonarsi a una notte 
d'amore con l'affascinante e luna¬ 
tico Renton Wesley, funzionario 
Fbi che somiglia moltissimo al ca¬ 
po di Jody Foster ne II silenzio degli 
innocenti. Parallela all'altalenante 
vicenda amorosa di Kay, c'è quel¬ 
la, altrettanto discontinua, della 



ri 

Due seguaci del Ku Klux Klan 


nipote, genio dell'informatica gay, 
e incline a crisi depressive durante 
le quali si ubriaca perdutamente. 

Peccato che proprio quando la 
tensione è al massimo, e la setta di 
cultori del Male si dà a imprese 
strabilianti quanto concrete, il rac¬ 
conto subisca un'accelerazione im¬ 
provvisa e precipiti 
senza scampo in un 
finale raffazzonato e 
improbabile. La- W 

sciando il lettore in- 
soddisfatto, ma prò- ^ 

prio per questo pron- ■ Causa 
to a buttarsi avida- di Patrick 

mente sulla prossima Mondado 

impresa di Scarpetta. editore 

11 meccanismo che pp. 347 

tiene attaccati all'a- lire 32.00i 

mo i cultori della 
Cornwell - tanti, a 
giudicare dal posto in classifica 
che occupano immancabilmente i 
suoi romanzi - è quello elementare 
della doccia scozzese. Ben dosata, 
però. L'autrice alterna ansimanti 
scene di paura e di spasmodica at¬ 
tesa di sempre più orribili orrori, a 
scene di intimità domestica, illu¬ 
minate da luci soffuse, addolcite 
da interni raffinati, da buon cibo e 
buon vino, da amicizie e affetti in¬ 
crollabili, senza che la narrazione 
si faccia improbabile, schizofreni¬ 
ca. Emblema delle tante vicende 


u rac- riaio, a 
ìeim- I lizzanti 

E 


Causa di morte 

di Patricia Cornwell 

Mondadori 


da lei raccontate, potrebbe essere 
quella Mercedes nera che si muove 
silenziosa e velocissima per strade 
e quartieri invasi dall'oscurità e 
disseminati di morte, portando 
nell'interno lucido e superaccesso¬ 
riato, animato dalle note tranquil¬ 
lizzan ti di un buon nastro di musi- 
I ca classica, quell'anato- 

mopatologa donna co- 
ÉT sì, fragile e tenera, così 

dura e implacabile, così 

'_| bella e razionale, così 

segnata e impulsiva, 
i morte così rigorosa e puniti- 

irnwell va, così indulgente ed 

epicurea. Così contrad¬ 
dittoria, insomma, co¬ 
me dev'essere Patricia 
Cronwell, donna e gay, 
che cerca tra la morgue 
e i cupi uffici dell'Fbi la 
risposta all'angosciosa consapevo¬ 
lezza dell'esistenza del Male. Che è 
sempre «fuori»: fuori dalle finestre 
illuminate delle raffinate abitazio¬ 
ni, fuori della sofisticata automo¬ 
bile, fuori dalla sua eroina e da lei. 
Ma ne sarà davvero così convinta, 
oppure l'ostilità sociale e le vicen¬ 
de giudiziarie di cui è stata vittima 
a causa della sua omosessualità, 
hanno lasciato un segno inconscio 
quanto profondo? 

Marisa Caramella 


Berlinguer 
«Zeri sbaglia 
l'Università 
migliorerà» 

«L'Università italiana è 
certamente migliore di 
quella disegnata da 
Federico Zeri, ma c'è una 
verità: deve finire il periodo 
in cui i professori non 
rispondono della loro 
produttività scientifica e 
didattica». Il ministro della 
Pubblica Istruzione, Luigi 
Berlinguer, risponde alle 
critiche che lo storico 
dell'arte Federico Zeri ha 
mosso l'altro ieri 
all'università e alle carriere 
dei docenti spesso lunghe e 
incontrollate. «Le misure 
che abbiamo già preso e che 
prenderemo - ha aggiunto il 
ministro-vanno in 
direzione di diversificare chi 
si impegna e chi non si 
impegna». 

«L'Università italiana gode 
di pessima opinione ma le 
accuse di Zeri sono 
generalizzate ed ingiuste. 
Fra l'altro, possono sortire 
l'effetto contrario e cioè, 
visto che tutto è da buttare, 
non c'è nulla da fare». 
Neanche Gianni Garofalo, 
responsabile della Cgil- 
università e ordinario di 
Diritto del Lavoro 
all'università di Bari, accetta 
la «visione catastrofista» del 
critico d'arte. Prima di tutto 
-diceGarofalo-c'è la 
verifica periodica 
dell'attività dei docenti». 
Garofalo sottolinea anche 
che la riforma, ora in 
parlamento, è necessaria. 
Ma rileva «che, anche se il 
programma dell'Ulivo 
considera centrale la 
questione della formazione 
e della ricerca, i 
finanziamenti stanno 
diminuendo. Un fatto che 
certamente incide sullo 
stato dell'università e non 
può essere sottovalutato. Il 
sistema è riformabile, 
qualcosa di buono c'è e ci 
sono punte di eccellenza». 

A Giorgio Salvini, 
responsabile del ministero 
dell'università del governo 
Dini, invece, quelle di Zeri 
sono sembrate accuse 
«generalizzate» e «offese 
gratuite. Se fosse un 
bambino, meriterebbe di 
essere preso a sculaccioni». 


Un saggio di Jocteau sul persistente prestigio e sul potere economico delLaristocrazia 

In Italia quel sangue è rimasto blu 

Per l'autore l'eredità degli stati pre-unitari è rimasta insormontabile, segnando i privilegi e i limiti della casta. 
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Nel 1983 era uscito da Laterza// po¬ 
tere dell'Ancien Régime fino alla Pri¬ 
ma guerra mondiale di Arno Mayer. 
Mayer sosteneva che l'Antico Regi¬ 
me, vale a dire l'egemonia sociale 
delle aristocrazie e degli interessi 
politico-economici ad esse collega¬ 
ti, non era crollato nel 1789 con le 
disposizioni eversive della feudali¬ 
tà, ma aveva continuato a persiste¬ 
re, e in alcuni casi a prosperare, si¬ 
no alla grande guerra. 

Noi, del resto, siamo abituati a 
dipanare il corso storico partendo 
dal punto di vista, radicalizzato, di 
ciò che a posteriori ci pare «più 
avanzato», e cioè la borghesia mo¬ 
derna, laica e portatrice di irrever¬ 
sibili valori mercantili. Quest'ulti- 
ma, invece, recalcitrando davanti 
alla temuta autonomizzazione dei 
ceti popolari, frutto del lacerarsi 
del Terzo Stato, aveva fatto un pas¬ 
so indietro e si era ricompattata, in 
tutta Europa, con l'aristocrazia, la 
quale aveva potuto così conservare 
posizioni di preminenza nel lati¬ 
fondo, persino in buona parte del 


mondo industriale, negli alti co¬ 
mandi militari, nella politica, ai 
vertici della burocrazia, nella cul¬ 
tura. La stessa Prima guerra mon¬ 
diale, a somiglianza della Rivolu¬ 
zione francese, era stata non il mo¬ 
mento culminante e distruttivo i quei 
dell'ascesa del capitalismo indù- J te 1 
striale, ma un atto di I W 

forza, e un tentativo 

di riscossa, entrambi * jÉT 

fatali, delle vecchie ^ 

e burbanzose caste 
aristocratiche. La ’ 

guerra, insomma, ■ Nobili e n 

era stata per Mayer nell’Italia 

il frutto non del di Gian Calo J 

troppo capitalismo Laterza 1997 

(tesi di Hilferding e P. 288 

Bucharin, ripresa da Lire 36.000 

Lenin), ma del trop¬ 
po poco capitalismo 
(tesi di Schumpeter). Quel che non 
era riuscita a compiere la Rivolu¬ 
zione francese, fu effettuato così 
dal canto del cigno dell'Antico Re¬ 
gime nobiliare, vale a dire dalla 
guerra mondiale. 


Nobili e nobiltà 
nell’Italia unita 

di Gian Calo Jocteau 

Laterza 1997 
P. 288 
Lire 36.000 


Il più recente libro di Gian Carlo 
Jocteau ( Nobili e nobiltà nell'Italia 
unita) non si spinge così in là come 
Mayer sul terreno dell'unilaterale 
concettualizzazione storiografica, 
ma dalle innegabili suggestioni di 
quest'ultima prende esplicitamen¬ 
te le mosse per avventurarsi sul 
vi terreno italiano. Sostie¬ 

ne ne comunque anch'es- 
sT so che le rivoluzioni li- 
f I berali o cosiddette bor¬ 

ghesi non hanno can¬ 
cellato le aristocrazie 
illtà dalla scena del potere, 
nita della ricchezza e del 
eau prestigio. 

Persistenza e deca¬ 
denza hanno a lungo 
convissuto in Italia, in 
una dialettica contrad¬ 
dittoria e mai definiti¬ 
va, almeno sino al 1945. Peculiare 
nella situazione italiana, indagata 
attraverso i lavori della Consulta 
araldica e persino attraverso una 
gustosa e rivelatrice ricognizione 
della produzione letteraria, è stata 
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l'impossibilità di reperire una e 
una sola nobiltà, il che spiega per¬ 
ché quest'ultima sia stata a lungo 
inesplorata dagli storici dell'Italia 
unita. L'eredità degli Stati pre-uni- 
tari è infatti rimasta insormontabi¬ 
le ed ha costituito, per la nobiltà, 
un elemento di forza e di debolez¬ 
za. Di forza, perché l'insediamento 
nelle realtà locali è rimasto capil¬ 
larmente importante. Di debolez¬ 
za, perché lo Stato nazionale uni¬ 
tario ha demolito politicamente le 
realtà su cui le aristocrazie esercita¬ 
vano l'egemonia sociale. 

È rimasto comunque, insieme al 
potere economico, il culto del ran¬ 
go ed il prestigio - o status - deri¬ 
vante dalla a lungo invidiatissima 
condizione nobiliare, obiettivo di 
molti detentori borghesi di dena¬ 
ro. E soprattutto del rango e del 
prestigio, vale a dire di un'identità 
sociale alla ricerca dell'autoconser- 
vazione, Jocteau traccia una storia 
di cui si dovrà tenere conto. 

Bruno Bongiovanni 
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Le idee 

Montesquieu 

Dizionario 
delle idee 

Le radici liberali della 
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pagine 240 - lire 20.000 
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L'UNA E L'ALTRO 


A Bologna 

Una biblioteca 
tutta femminile 

«Una biblioteca nazionale 
delle donne»: nascerà, se si 
troveranno degli sponsor, a 
Bologna dove il Centro di Do¬ 
cumentazione delle donne 
ha presentato un fondo di 
2200 volumi acquistato a Fi¬ 
renze da una libreria antiqua¬ 
ria, lo studio bibliografico 
Ampelos, per 70 milioni. Tra i 
libri, il più antico è un testo 
della fine del '500 sulle buone 
maniere al femminile. Inte¬ 
ressante la collezione di «refe- 
rence», circa 350 opere a ca¬ 
rattere biografico o autobio¬ 
grafico relativo a donne illu¬ 
stri note e meno note, italiane 
e straniere: c'è l'autobiografia 
di Isadora Duncan, ma anche 
quella di Santa Radegonda, e 
una collezione di «vite di cor¬ 
tigiane». La scelta è stata com¬ 
piuta con la supervisione di 
Rosaria Campione, Sovrin¬ 
tendente ai beni librari e da 
Nazareno Pisauri direttore 
dell'istituto dei Beni Cultura¬ 
li della Regione Emilia Roma¬ 
gna. Parte della spesa è stata 
sostenuta dal Comune di Bo¬ 
logna, ma servono finanzia¬ 
menti per completare l'acqui¬ 
sto, catalogarlo e renderlo ef¬ 
fettivamente fmibile. Un 
buon aiuto per l'utilizzo da 
parte del pubblico è il sito in¬ 
ternet http:_orlando.wo- 

men.it, ma la biblioteca vir¬ 
tuale è insufficiente a far lavo¬ 
rare soprattutto gli studenti 
su questa biblioteca. Sono nu¬ 
merose le tesi di laurea sulle 
questioni femminili, e parec¬ 
chie docenti dell'Università 
di Bologna collaborano con il 
centro di documentazione 
per utilizzare questo patrimo¬ 
nio, unico in Italia per com¬ 
pletezza. Il lavoro avviato og¬ 
gi dovrebbe portare ad una 
mostra bibliografica da alle¬ 
stire tra tre anni, quando Bo¬ 
logna sarà la capitale europea 
della cultura. 

A Vienna 

Il Gran ballo 
omosessuale 

In puro stile viennese, uomi¬ 
ni in smoking e donne in abi¬ 
to lungo, il ballo organizzato 
venerdì scorso dalla comuni¬ 
tà omosessuale. Ottocento 
persone si sono riunite in un 
albergo della città, invitate 
dall'associazione Christo¬ 
pher Steet Day, che organizza 
ogni anno la Regenboggen 
Parade. Le nove coppie ma¬ 
schili e nove femminili che 
aprivano le danze indossava¬ 
no camicie arcobaleno o ve¬ 
stiti bianchi. La serata non era 
esclusivamente riservata a 
omosessuali e transessuali. 
Anzi, per evitare qualsiasi «se¬ 
gregazione», come ha spiega¬ 
to il presidente della CSD, Ro¬ 
bert Kastle, il quale vorrebbe 
che l'Europride del 2001 si 
svolgesse nella capitale au¬ 
striaca, più di 250 eteroses¬ 
suali hanno preso parte alla 
serata. 


Sesso e potere: con il caso Robin Cook la polemica rimbalza dagli Usa alFInghilterra 

Clinton divìde le femministe 
«Vada via». «No, d ha difeso» 

Andrea Dworkin: «Il presidente ha una sessualità predatoria. Hillary non deve proteggerlo». Betty 
Friedan: «Questo matrimonio regge; perché la first lady non dovrebbe rimanere con il marito?». 


LONDRA. 1 luoghi comuni sul 
«niente sesso, siamo inglesi» e sulla 
«prudérie» americana sono stati, in 
questi giorni, messi a fuoco e fiam¬ 
me. La storia sentimentale del mini¬ 
stro degli Esteri britannico Cook 
con la sua segretaria e lo «slipgate» 
del presidente Clinton hanno fatto 
scorrere fiumi di parole. Storie di¬ 
verse, ma con qualche elemento in 
comune: la professione politica, la 
relazione di genere e l'abuso di pote¬ 
re. Cook è stato indotto a scegliere 
fra la moglie e la segretaria, dal mo¬ 
mento che i mass-media lo stavano 
incalzando e avrebbero potuto usa¬ 
re la sua storia privata per farne uno 
scandalo pubblico. Clinton è stato 
invece obbligato a rendere di domi¬ 
nio pubblico una sua relazione ses¬ 
suale, a partire però da un'altra in¬ 
chiesta giudiziaria a suo carico. 

Al di là di forme di puritanesimo 
culturale che nei Paesi anglofoni 
fanno sì che ancora oggi «questioni 
di sesso» si trasformino in scandali 
politici, le vicende delle ultime set¬ 
timane hanno dunque rilevato al¬ 
cune similitudini: due uomini poli¬ 
tici che usano il loro potere per que¬ 
stioni private, i mass-media che fan¬ 
no manbassa di pettegolezzi e parti¬ 
colari triviali, la presunta cospira¬ 
zione della destra contro governi 
democratici o laburisti, e infine la 
presenza di donne che però - e que¬ 


sto è uno degli aspetti più interes¬ 
santi della vicenda - non appaiono 
assolutamente come vittime, sedot¬ 
te e abbandonate, e pur tuttavia 
coinvolte nolenti nella vicenda. Né 
l'amante di Cook, né la stagista di 
Clinton hanno direttamente spor¬ 
to denuncia contro i loro «superio¬ 
ri», presunti molestatori, né hanno 
spontaneamente deposto in merito 
alla loro vita intima. Al di là dello 
scandalo politico vero e proprio, c'è 
poi un problema che riguarda tanto 
l'annosa controversia sul rapporto 
esistente fra politica, potere e ses¬ 
sualità, quanto l'affermazione del 
diritto costituzionale alla privacy. 
Riconosciuta dal XIV emendamen¬ 
to della Costituzione americana, la 
privacy èallabasetantodei diritti ri- 
produttivi, quali l'aborto, quanto 
della «libertà di esercitare le proprie 
preferenze sessuali senza coazione e 
senza l'intervento di terzi». 

Sul tema della privacy il movi¬ 
mento femminista non sembra af¬ 
fatto unito. Una delle ragioni è che, 
a quanto sembra, il rapporto fra 
Clinton e la Lewinsky era consen¬ 
ziente e dunque privo di violenza 
sessuale. Il maggiore spartiacque 
della diatriba fra femministe riguar¬ 
da invece il diverso peso attribuito 
al nesso fra pubblico e privato, so¬ 
prattutto in relazione alla sfera inti¬ 
ma e al rapporto fra giustizia e politi¬ 


ca. E lo slogan «Il privato è politi¬ 
co»? Opposte le prese di posizione 
di femministe storiche, quali An¬ 
drea Dworkin e Betty Friedan a pro¬ 
posito di Clinton, al di là del fatto se 
il presidente abbia mentito o meno 
nel corso di una testimonianza giu¬ 
rata, in cui gli era stato chiesto se 
avesse avuto rapporti sessuali o me¬ 
no con dipendenti della Casa Bian¬ 
ca. Andrea Dworkin, considerata fra 
le «più radicali e controverse» fem¬ 
ministe d'America, soprattutto per 
via della sua lotta contro la porno¬ 
grafia, in un articolo ha condanna¬ 
to decisamente Clinton, secondo la 
stretta connessione fra potere poli¬ 
tico e sessualità «predatoria», che 
sulla base della non-reciprocità (il 
sesso orale), continuerebbe a subor¬ 
dinare le donne. La stessa critica vie¬ 
ne poi riflessa su Hillary, la moglie 
che «sta scoprendo un uomo che ha 
alle spalle una storia di sfruttamen¬ 
to delle donne. Hillary non deve 
usare il suo intelletto e creatività per 
proteggerlo ed esserne umiliata. Al¬ 
l'inizio, avevo nutrito grandi spe¬ 
ranze in lei. Ora invece, proteggen¬ 
do il marito, sta tradendo tutte le 
donne più giovani. Non voglio più 
Clinton come presidente». Contra¬ 
ria la decana Betty Friedan che, alla 
metà degli anni Sessanta aveva rivo¬ 
luzionato il dibattito femminista 
con la sua «Mistica della femminili¬ 


tà», e ora distingue nettamente la vi¬ 
ta intima del presidente dalle sue 
politiche sociali: «Clinton ha intro¬ 
dotto ottime politiche progressiste 
che sono state davvero vantaggiose 
per le donne. Ha dato origine ad im¬ 
portanti iniziative, quali la politica 
per l'assistenza nazionale dei bam¬ 
bini, e ha attribuito posti di potere a 
donne molto forti. Ha mantenuto 
una ferma posizione nei confronti 
del diritto all'aborto. Ciò che mi ha 
maggiormente infastidito in questi 
giorni è invece come, nonostante i 
progressi fatti dal femminismo, una 
donna venga ancora usata in un 
modo tanto obsoleto, vale a dire co¬ 
me un oggetto sessuale, al fine di far 
cadere un buon presidente. Hillary 
è stata eccellente nel suo discorso te¬ 
levisivo. Indubbiamente con Clin¬ 
ton vive un matrimonio alquanto 
complesso, ma che è durato e dura 
tuttora. Perché mai Hillary non do¬ 
vrebbe rimanere con suo marito?» 
Insomma, le zone «grigie» della per¬ 
sonalità e dei discorsi di Clinton, in 
cui ciascuno può trovare ciò che 
gli/le interessa, ma anche il suo con¬ 
trario, sono in effetti i luoghi stessi 
di produzione del suo fascino perso¬ 
nale e del consenso politico attri¬ 
buitogli da buona parte del mondo 
femminile. 


Marina Cationi 


Silvana Amati, presidente del consiglio delle Marche: decisionista la cultura degli esecutivi 

«Più democrazia, meno maschilismo 
Ecco la battaglia politica delle donne» 

«Le proposte alla Bicamerale dei sindaci e dei presidenti delle Regioni dimenticano il ruolo delle assemblee 
elettive». Un impegno trentennale, il '68, l'Università, il Pci-Pds. «Sempre meno le candidature femminili». 


«In tutto questo decisionismo, io ve¬ 
do molto maschilismo». C'è un lega¬ 
me tra le ragioni delle donne che vo¬ 
gliono fare politica nelle istituzioni, e 
il molo delle assemblee elettive, cioè 
dei luoghi che dovrebbero essere più 
rappresentativi del legame democra¬ 
tico tra i cittadini e le cittadine, e gli 
eletti e le (poche, pochissime) elette? 
Silvana Amati, presidente del consi¬ 
glio regionale delle Marche (unica 
donna del Pds a ricoprire questa cari¬ 
ca), afferma con grande sicurezza 
questo nesso, nella sua polemica al¬ 
trettanto netta contro la «cultura de¬ 
gli esecutivi». Atteggiamento politi¬ 
co assai diffuso, anche a sinistra, che 
sembra vedere solo nel momento 
della «decisione» ciò che conta e qua¬ 
lifica la politica. 

Il '68 studentesco e due lauree alle 
spalle - in scienze naturali e biologi¬ 
che, con una cattedra in istologia e 
l'aspettativa dall'Università - Silvana 
si è iscritta al Pci-Pds 25 anni fa. In 
consiglio regionale c'è dal '90; dal '95 
è stata eletta presidente. E lungo il '97 
ha combattuto la sua battaglia istitu¬ 
zionale, come dire, democratico¬ 
femminile, presiedendo anche quel¬ 


la conferenza nazionale dei presiden¬ 
ti dei consigli regionali che si è posta 
come istanza diversa - a volte in aper¬ 
to conflitto - con l'altro soggetto rap¬ 
presentato dai presidenti delle Regio¬ 
ni e dai sindaci delle grandi aree me¬ 
tropolitane. La voce delle assemblee, 
e quella degli esecutivi, appunto. 

Terreno di incontro-scontro, la de¬ 
finizione del modello «federalistico» 
su cui ancora si discute mentre le pro¬ 
poste della Bicamerale sono all'esa¬ 
me del Parlamento. Silvana Amati 
non esita a criticare l'atteggiamento 
di compagni di partito come Antonio 
Bassolino, o Vannino Chiti, che ri¬ 
vendicano autorevolmente la pre¬ 
senza di sindaci e presidenti di Regio¬ 
ne nel Senato che dovrebbe rappre¬ 
sentare, nel nuovo assetto istituzio¬ 
nale, le istanze territoriali e locali. «Le 
proposte in questo senso che sono 
state portate al presidente della Bica¬ 
merale D'Alema - osserva - non sono 
passate ad alcun vaglio assembleare. 
E io rivendico che il tema della rifor¬ 
ma istituzionale, così come quello 
dell'informazione, deve essere consi¬ 
derato una competenza piena delle 
assemblee elettive. Mi lascia alquan¬ 


to perplessa, poi, un modello istitu¬ 
zionale in cui di una delle due Came¬ 
re facciano parte rappresentanti degli 
esecutivi locali, e non cittadini e cit¬ 
tadine elette direttamente nel territo¬ 
rio». 

Una posizione, come si sarebbe 
detto un tempo, troppo «democrati- 
cista»? «Non sottovaluto affatto - ri¬ 
sponde Silvana - il tema della demo¬ 
crazia decidente, come la chiama Lu¬ 
ciano Violante. Ma il presidente della 
Camera parla di nuove regole per di¬ 
scutere e per decidere. Appunto: biso¬ 
gna anche imparare a discutere in 
modo nuovo e produttivo. Io vedo 
invece una tendenza pericolosa a re¬ 
stringere ulteriormente ogni spazio 
di democrazia e di partecipazione». 

Sono interessi e impegni «antichi» 
per Silvana, che ricorda di aver orga¬ 
nizzato già dieci anni fa a Senigallia 
un convegno («Quando lo Stato è 
donna», era il titolo), che affrontava 
l'esigenza del «riequilibrio della rap¬ 
presentanza» a favore delle donne. 
«Invece oggi stiamo andando indie¬ 
tro. Basta guardare alle candidature 
femminili che diminuiscono. E an¬ 
che i correttivi che dovrebbero venire 


dal partito, a differenza di quanto è 
avvenuto nel Labour, restano dichia¬ 
razioni non praticate». 

Ma è poi vero che nell'attività delle 
assemblee elettive oggi si ritrovano 
contenuti di maggiore apertura e più 
«democratici»? «Nella mia attività di 
amministratrice ho sempre stimola¬ 
to l'iniziativa del consiglio delle Mar¬ 
che sui temi dei diritti umani, della 
cultura femminile, della pace. Biso¬ 
gna crederci perchè queste parole 
non diventino semplici etichette. Si 
tratta di problemi reali: noi usiamo 
un po' troppo facilmente termini co¬ 
me federalismo. Una rottura dei lega¬ 
mi democratici che uniscono il paese 
potrebbe facilmente condurci ad una 
sorta di balcanizzazione. Il rischio 
della guerra, in una società sempre 
più attraversata da egoismi e corpora¬ 
tivismi opposti, non è così lontano 
come potrebbe sembrare. Per costrui¬ 
re una democrazia in cui il valore del¬ 
la differenza, e delle differenze, sia ac¬ 
quisito e rispettato, è necessaria una 
battaglia continua. Ma se c’è l'impe¬ 
gno, arrivano anche i risultati». 


Alberto Leiss 


Crisi della famiglia, pluralità di modelli: la proposta dell ; Arcigay di istituti giuridici aggiuntivi 

Chi ha paura di riconoscere le Unioni Civili tra gay? 

FRANCO GRILLINI 


Da più parti ci si chiede ( Letizia Bian¬ 
chi, per esempio, su questa pagina) 
perché la richiesta del riconoscimen¬ 
to delle «Unioni Civili», «anche» fra 
persone dello stesso sesso, sia l'obiet¬ 
tivo prioritario per il movimento del¬ 
le lesbiche e degli omosessuali in tut¬ 
to il mondo. La risposta è molto sem¬ 
plice: nel mondo moderno l'omoses¬ 
sualità è insieme identità e relazione, 
non esiste cioè questione gay senza 
considerare i rapporti tra gli/le omo¬ 
sessuali. L'amore, l'amicizia, la reci¬ 
proca solidarietà morale e materiale 
anche fra persone dello stesso sesso 
costituiscono il tratto caratterizzante 
dell'omosessualità moderna fondata 
sul rapporto tra adulti consenzienti. 
Di converso, la famiglia ha subito 
cambiamenti sostanziali tant'è che 
ormai si parla di «famiglie», proprio 
per sottolineare la pluralità dei mo¬ 
delli e dei nuovi aggregati sociali di 
cui occorre tenere conto. La crisi che 
da più parti si paventa dell'istituto fa¬ 
miliare è quindi un fatto di crescita e 
di trasformazione passibile di signifi¬ 
cati positivi solo se il legislatore sarà 


capace di stare al passo coi tempi rico¬ 
noscendo i diritti di «tutte» le nuove 
famiglie come fatto importante di 
nuova aggregazione sociale e di soli¬ 
darietà collettiva. Ciò che si propone 
è di aggiungere agli istituti giuridici 
esistenti (il matrimonio, che nessuno 
vuole mettere in discussione) un al¬ 
tro istituto giuridico «non» sostituti¬ 
vo ma «aggiuntivo». Chi dice infatti 
(come fa la gerarchia cattolica) che al 
riconoscimento delle «Unioni Civi¬ 
li» seguirebbe necessariamente uno 
sfaldamento dell'istituto matrimo¬ 
niale afferma il falso, perché la nostra 
proposta vuole allargare anziché re¬ 
stringere l'area della regolamentazio¬ 
ne e del riconoscimento giuridico dei 
rapporti familiari. In sostanza, secon¬ 
do noi, all'attuale e palese crisi del 
matrimonio tradizionale si risponde 
creando forme inedite di tutela fami¬ 
liare, allargando la possibilità per cia¬ 
scuno di sistemare giuridicamente il 
proprio rapporto di relazione e con¬ 
ferendo ad ognuno l'opportunità di 
scegliere la migliore forma giuridica a 
seconda dei suoi bisogni e dei suoi de¬ 


sideri. Per quanto attiene alle coppie 
di fatto l'instaurazione della tutela 
giuridica risponde alla necessità di af¬ 
fermare alcuni fondamentali diritti: 
l'accesso all'edilizia popolare con¬ 
venzionata, l'affitto della casa, l'ere¬ 
dità dei beni del convivente, la rever¬ 
sibilità della pensione, ecc. La nostra 
non è affatto una battaglia ideologica 
e men che meno corporativa. L'affer¬ 
mazione dei diritti civili delle coppie 
di fatto gay ed etero avviene in forza 
dell'art. 2 della Costituzione che così 
recita: «La Repubblica riconosce e ga¬ 
rantisce i diritti inviolabili dell'uo¬ 
mo, sia come singolo sia nelle forma¬ 
zioni sociali ove si svolge la sua perso¬ 
nalità e richiede l'adempimento dei 
doveri inderogabili di solidarietà po¬ 
litica, economica e sociale». Con la 
proposta del riconoscimento delle 
«Unioni Civili» non si mette certo in 
discussione l'art. 29 della Costituzio¬ 
ne (che peraltro non vieta affatto al¬ 
tre forme familiari oltre il matrimo¬ 
nio e non parla di matrimonio tra uo¬ 
mo e donna), ma si sancisce l'uma¬ 
nissimo diritto di lasciare i propri be¬ 


ni alle persone con cui si è convissuti 
per anni e spesso per decenni. Si vuo¬ 
le inoltre affermare il diritto dovere di 
assistenza reciproca, cosa per esem¬ 
pio negata dalle famiglie d'origine a 
diversi partner di malati di Aids con 
azioni la cui crudeltànon ha nemme¬ 
no bisogno di ulteriori commenti. 
Nel mondo moderno dove ci sono 
città con milioni di abitanti la solitu¬ 
dine è la vera regina delle metropoli. 
Si fa una grande fatica a costruire rela¬ 
zioni stabili, è molto difficile per tutti 
trovare un/una partner adatto/a (e 
non a caso si moltiplicano i giornali 
di annunci, linee telefoniche per gli 
incontri, locali per trovare ciò che in 
genere non si trova), mentre il tasso 
di fallimento dei matrimoni è altissi¬ 
mo. Si può quindi dissentire dalle 
proposte dell'Arcigay, ma non si può 
certo far finta di non vedere che la 
maggior parte delle persone intende, 
giustamente, costruire i propri rap¬ 
porti di relazione in base all'effettiva 
soddisfazione e al bisogno di felicità e 
non necessariamente in base a mora¬ 
li o istituti giuridici tradizionali: le fa¬ 


miglie di oggi sono frutto di una scel¬ 
ta e non di una imposizione. Anziché 
lanciare strali sulla crisi della famiglia 
per riproporre poi un familismo dete¬ 
riore e discriminatorio valido forse 
solo per qualche spot zuccheroso ed 
ipocrita, occorre fare uno sforzo di 
fantasia e di libertà anche in campo 
giuridico in modo tale che lo Stato, 
lungi dall'imporre modelli, prenda 
invece atto delle relazioni effettiva¬ 
mente esistenti tra i propri cittadini e 
si limiti a fornire la necessaria tutela 
giuridica a tutti i nuclei familiari e 
non solo a quelli che piacciono agli 
integralisti e che vengono di volta in 
volta spacciati per eterni, «naturali», 
indiscutibili. 

«Dove c'è amore c'è famiglia», sarà 
pure retorico dirlo, ma quando in 
una società gli affetti diventano una 
merce rara, occorre avere delicatezza 
e rispetto per chiunque riesca a co¬ 
struire un rapporto a due onesto, sin¬ 
cero e duraturo: rapporto che non 
può che essere visto come fatto posi¬ 
tivo e come risorsa sociale importan¬ 
te. 
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CNEL 

CONSIGLIO NAZIONALE 
DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO 


Gruppo dì lavoro sulla misurazione dell'azione amministrativa 


LIBERTA, ETICA, 
GAR4NZI4 DELL’INFORMAZIONE 

presentazione del libro di Giuseppe Santaniello 


PROGRAMMA 

13 FEBBRAIO 1998 

Ore 17.00 Saluto di apertura 

• Armando Sarti 

Presidente Commissione 
Autonomie Locali del CNEL 


Ore 17.10 Introduzione dell’autore 

• Giuseppe Santaniello 

Vice Presidente Autorità 

Garante per la protezione dei dati personali 

Ore 17.30 Tavola Rotonda su “Libertà, 

etica, garanzia dell’informazione” 

Interventi 

• Franco Frattini 

Presidente Comitato Parlamentare 
per i servizi di informazione e sicurezza 

• Aldo Loiodice 

Costituzionalista 

• Stefano Rodotà 
Presidente Autorità Garante 

per la protezione dei dati personali 

• Guglielmo Negri 
Consigliere di Stato 

Ore 18.30 Conclusioni 

• Antonio Maccanico 

Ministro delle Comunicazioni 

Segreteria CNEL Tel. 06/ 36923M -Fax 06/ 3202867 



LA MEDICEA s. p .a. 

V. Canto de’ Nelli, 22 r. - V. Ariento, 7 r. - 50123 FIRENZE 

SALDI CONFEZIONI 


PER UOMO, SIGNORA E BAMBINO CON SCONTI FINO AL 50 % 
I per la Casa: fiera del bianco 


VISITATE I TRE NEGOZI 

IN FIRENZE: in centro, via Canto de’ Nelli ■ via dell’Ariento 
in piazza Puccini: via Ponte alte Mosse 

in viale Talenti - V. Foggini . con grande parcheggio!!! 

Racc. Uffi. Ann. 8361 del 23/12/97 dal 07/01/98 al 07/03/98 


, le aziende informano 

da ima 

22032 Albese (Como) - Via Lombardia, 1 - Tel. 031/360268 - Fax 031/360291 

La Principessa Sbsi veste ivostri bambini 

La Daima, azienda produttrice delle linee Agenda, Atena, Very Nice, Lynn 
Field, Camicie Bromati, e licenziataria del marchio Balenciaga, con sede ad 
Albese (Co), via Lombardia 1, presenta una linea d’abbigliamento semplice e 
confortevole, libera e creativa per i vostri bambini della quale ha l’esclusiva 
per tutta Italia: Principessa Sissi. 

Le T-shirt e felpe, camicie, scamiciati e abitini sono ricamati: riportano la 
Principessa Sissi, giovane bionda e bellissima imperatrice d’Austria, regina 
d'Ungheria ohe nonostante la nobiltà, voleva vivere come una ragazza qual¬ 
siasi, felice, libera ed autentica. 

Per questa linea sono stati utilizzati tessuti, maglia rasata e jersey in pregiato 
e puro cotone scelto tra i migliori e di cui si può apprezzare la piacevolissima 
morbidezza. 

L'intera collezione è realizzata in Italia non utilizzando né nel nostro paese né 
altrove, il lavoro minorile a salvaguardia dell'occupazione e contro lo sfrutta¬ 
mento di mano d'opera infantile. 

La linea Principessa Sissi inoltre aiuta anche i bambini meno fortunati soste¬ 
nendo l’Unicef alla quale verrà devoluto parte del ricavato per la vendita delle 
T-shirt. 

Questa linea d'abbigliamento con l’immagine ricamata di questa mitica e 
splendida sedicenne, che è diventata una delle più amate eroine d’Europa, è 
propositiva di un modello di ragazza dai veri valori, coraggiosa e desiderosa di 
lealtà, alternativa a video games e cartoons spesso violenti che dominano il 
nostro tempo. 

I più piccoli e gli adolescenti amano molto la sua storia ricca di speranza, 
romanticismo, amicizia e passione raccontata dai cartoni animati nel proram- 
ma "Solletico” di Rai 1. 

La Principessa Sissi, grazie alla sua vicenda piena di sentimenti e sogni e 
grazie alle sue magliette, camicie, felpe e abitini, rimarrà sempre vicino ai 
vostri piccoli testimoniando la cura e l’attenzione che avete per loro. 

In distribuzione presso 500 punti vendita in Italia, la linea Principessa Sissi 
veste bambine e ragazze da 2 a 14 anni. Questi i prezzi indicativi: T-shirt 
32mila; felpe 80mila; camicie 90mila. 

Per informazioni: ufficio stampa tei. 031/360268 - fax 031/360291 






0 8SPC2 OAO 8 02 ZALLCALL 12 20:56:22 02/07/98 


Vivi la tua citta. 
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L’Unita, piu vicino alla tua citta 







